Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



^^- 







i 





LA 



RIVOLUZIONE ITALIANA 






3 — 



E 



LA POLITICA NAZIONALE 



PER 



R. DE NOVELLI 





u 



** 'V 



^ 



ì^ 



LA 



RIVOLUZIONE ITALIANA 



E 



LA POLITICA NAZIONALE 



PER 



R. t)E NOVELLI 




NAPOLI 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO DEL CAV. G. NOBILE 

Vicoletto Salata a' Ventaglieri ouin. U. 

1862 




^ .f 



Oi^tting Siixxd 




^ 



\gfc7Z 
' KaiM 



CAPITOLO I. 

La Rivoluzione e la Guerra. 



Dopo gli ttltimi trambusti V Italia ha assunto e sert^ tuttavia 
un aspetto tranquillo. Ma assai male giudicherebbe del suo vero 
stato chi si appagasse di cotesle mostre. Una grave trepidazione 
vi agita gli animi e li tiene perplessi ; perchè sentono bene che la 
presente quiete non è altro che una breve tregua, una sosta quasi 
violenta , contrapposta a quel corso precipitoso che ci traeva in- 
nanzi. 

Noi al presente ondeggiamo fra due eventi ; i più formidabili 
che possano incontrare i popoli : la Rivoluzione e la Guerra. 

Siamo partiti da quella : ora siamo tratti fatalmente, inevitabil- 
mente verso l'altra. — Quando un popolo si riscuote da una lunga 
servitù , non può frangere le sue ritorte che coir eccitare tutte le 
sue potenze, stimolare tutte le sue passioni^ le qimli esaltate oltre 
la comune misura non possono di leggeri posare. 

Chi volesse prestamente comprimerle , tenterebbe un' opera di 
grave rischio, e direi, quasi impossibile. La repressione incomin- 
ciata anche per giusta cagioni , quando sia protratta o abusata , 
piglia colore di parte; e nel calore della contesa sdrucciola faciU 
mente in tirannide. 
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AI flotto delle passioni commosse da una Rivelazione ebbra 
del suo trionfo , bisogna aprire un largo varco in cui fluire ^ onde 
giovarsi dell'impeto e della sua possa per conseguire qualche gran- 
de scopo. Frenato e retropìnto, si ripiega in sé stesso per rodere 
lentamente e penosamente le viscere dello Stato. 

Filippo d'Orleans ebbe paura della guerra , e credette che col 
causarla studiosamente , avrebbe potuto avere agio ed opportunità 
di recidere i nervi della rivoluzione. Ma dopo dieciotto anni di 
vana fatiga, la Rivoluzione , che egli credeva spenta , emerse di 
nuovo per ingojarlo. I potentati dell'Europa , teneri dell' impero 
turco , vollero troncare il corso alla rivoluzione della Grecia. Ora 
questa, dopo trent'anni e più di abietto servaggio, risorge più ter- 
ribile e minacciosa. 

Spesso alcuni statisti, piccoli di mente, ma grandi per stupenda 
testardagine , hanno potuto ghermire una passaggiera celebrità, 
col frenare, o a dir più vero, strozzare la rivoluzione da cui essi era- 
no scaturiti ^ togliendole di travasarsi al di fuori verso quel ter- 
mine a cui doveva pervenire. 

Adoperando una volgare abilità , sono riusciti ad ammorzarne 
r impeto , a frustrarne i desiderìi , ad alloppiarne il magnanimo 
fervore, rivolgendo tutti gli animi, dalle grandi ìde^, ai materiali 
interessi ed ai sensuali appetiti. Il popolo da loro in sifiatta guisa 
disciplinato, apparve un miracolo di quiete , di ordine , ed anche 
di operosità nelle arti e nelle industrie. Se non che poteva dirsi 
di esso quello che il pazzo Orlando diceva del cavallo che si tra- 
scinava dietro : aveva tutti i pregi ; un solo difetto lo guastava ; 
alla povera bestia mancava il soffio della vita. — Ma la vita de'po* 
poli può essere assopita , non spenta. Al dì assegnalo, come il 
Àglio di Dio , risorge , atterrando coloro che ne Kmstodivano la 
tomba. 

In cosiffatta maestria di governare furono insigni unMettemich, 
ed anche in parte un Perrìer ed un Guizot. Ma Fistesso Mettemich 
non s'illudeva sugli ultimi effetti del suo sistema ; perchè guar- 
dando l'avvenire usava dire : aprés mei k Delugel E il Diluvio 
venne nel quarantotto, mentre egli viveva. E il Diluvio seguita tutT 
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tavia ; e il Diluvio continuerà fino a che non sia tutta diroccala 
l'opera congegnata dal suo stolido orgoglio. 

I grandi ingegni, gl'intelletti potenti, all'opposto, non si sgomen- 
tano innan/i alla terribile violenza delle rivoluzioni^ né perdono il 
tempo a consumare sé stessi e lo stato in una lotta meschina e pue- 
rile. Essi impugnano la rivoluzione con mano ferma , ne conden- 
sano la vigorìa con un indirizzo regolato e risoluto, e la convertono 
in valido strumento per crescere la potenza del popolo da loro go- 
vernato. Tale si mostrò Gromwell*, tale fu Napoleone, primo Con- 
sole; tale fu Cavour. 

Ultimamente i ministri furono nella dura necessità di versar san- 
gue sul piano di Aspromonte. E vinsero, perché Topinione uni* 
versale, spaventata dal temerario disegno di Garibaldi, era con loro. 
Ma anche tra quelli che più acerbamente biasimarono quella mossa 
per i mezzi che si volevano adoperare, i più furono concordi a lo* 
dame lo scopo. 

Sarebbe dunque stoltezza lo sperare che le menti degl'italiani 
possano tollerare di essere divagate per un' ora sola da uno scopo 
che é il loro più cocente desiderio, e che é riputato come neces^ 
sario alla consistenza e stabilità del nuovo Stato. 

Dopo le ultime disdette della Francia, l'acquisto di Roma ci si 
presenta forse più difficile ed arduo di quello della Venezia. Ab- 
biamo omai esauriti tutti i mezzi che la pazienza, il rispetto, la gra- 
titudine, ed una servile sottomissione ci suggerivano: e senza alcun 
frutto. 

Ai ministri ora non rimangono che due partiti. Comprimere la 
nostra impazienza , frenare le voglie , seguitare ad adoperare le 
armi contro ogni moto di popolo che ci spinga innanzi. Ma quel 
governo che non si fa esso guida e conduttore nei ragionevoli pro- 
gressi, é ben tosto negletto e lasciato indietro, come inciampo, nod 
aiuto al bene universale! 

Ovvero mirare intrepidamente agli ostacoli che ci si attraversa- 
no, e impavidamente affrontarli. 

A malgrado del termo volere de' pusillanimi ed anche de' pru- 
denti, nel cansare i pericoli della guerra, noi vi saremo tratti; e 
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forse prima che il nuovo anno termini il suo corso. L'urgente neces- 
sità dì compiere l'unilii e T indipendenza nazionale ci sospinge ir- 
resistibilmente al di dentro. I moti della Grecia e delF Oriente, e 
gli arcani disegni di Napoleone, ci tirano al di fuori. 

Ma con quali forze dovremo noi combattere? Quali saranno le 
amicizie, quali le alleanze che dovremo ricercare? Quale sarìi il prin- 
cipio che dovremo propugnare e far trionfare? Quale sarà la parola 
che dovremo scrivere sulle nostre bandiere, e che sia degna del 
nuovo compito che la civiltà oggi impone all'Italia? 

Dobbiamo noi schivare ogni partecipazione del popolo, ammor- 
zarne r entusiasmo, privarci del suo libero concorso, e condurre 
la guerra con l'opera del solo Stato, e con i mezzi consueti e rìgi- 
damente regolari? Dovremo invece giovarci di tutte le nostre forze 
e non abborrìre da quegli stessi mezzi che sono proprii delle rivo- 
luzioni? Ed in tal caso non avremo forse a temere che il fervore 
trasmodi, e l'ausilio si muti in danno dell'intecna quiete e della sta* 
biiità dello Stato? 

Tutti questi problemi ci stanno innanzi, ed aspettano una solu- 
zione. A nulla giova volgere gli occhi altrove o chiuderli. Il portare 
innanzi il tempo, aspettando dal caso la loro risoluzione, è da ba- 
lordo^ perchè gii avvenimenti potrebbero coglierci improvvidi e ir- 
resoluti, con infinito danno e vergogna. 

In tanto dissidio di opinioni e di parti è duopo ricercare, e se è 
possibile rinvenire un principio dialettico superiore che possa con- 
durci a quella concordia, la quale oggi è più che mai necessaria 
per riuscir trionfanti dei perìcoli che ci circondano. In tanto moto 
di popoli, e fra i maneggi cupi ed ambiziosi de' prlndpi, gelosi del 
nostro risorgimento, è duopo scorgere chiaramente la via che dob* 
biamo battere, se vogliamo rioccupare fra le nazioni un luogo die 
sia degno del nome che portiamo. 
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CAPITOLO II. 

La Rivoluzione Italiana. 

Le rìvollure dell'Italia nel 1799 rampollarono dalle idee di li- 
bertà e di eguaglianza civile. Furono piuttosto V effetto delle io- 
flaenze francesi che un parto spontaneo del popolo. 

Quelle del 1820 furono presso a poco della stessa natura: sai- 
vocchè erano modificate dal concetto costituzionale fornitoci dal- 
l' Inghilterra e dalla Spagna. 

Cosi le prime come le altre non produssero effetto stabile-, per- 
chè mancavano d'una solida base, e dì un principio superiore in 
cui dovevano innestarsi. 

Quei moti furono parziali e municipali, non già universali e na- 
zionali. Non mancò del tutto Tidea dell'unità e indipendenza ita- 
liana: ma non ebbe il primo luogo. 

Nel 1848 essa prevalse^ ma per poco. Fu monca e difettosa, per- 
chè non potette allargarsi oltre il concetto dì una Confederazione. 

Né questa provò. Nelle due città in cui doveva essere mag- 
giormente propugnata, Roma e Torino, trovò maggiori intoppi. 
Nella prima il Governo professava la cosmopoli tìa-, una Babbele in 
cui si parlavano tutte le lingue -* il tedesco assai, l'italiano quasi 
nulla. Nella seconda fu l'opposto per tisichezza municipale-, onde 
il gergo del Gianduja era tenuto pari o superiore alla lingua del- 
l'Alighieri. 

Allora saltò in mezzo la Libertà-, e volle dar saggi di sé: diceva, 
a benefizio della nazionalità'^ ma sì veramente per isbizzarrirsi 
nello scimmiottare la Francia. Pretese rifar da capo la rivoluzione 
per meglio giovare l'Italia^ e mise in fondo sé stessa e questa. 

Dopo tali esperimenti l'Italia non disperò. Attese a far senno 
per guardarsi dagli errori commessi. Volle fortuna che la libertà 
discacciata dalle altre provincie, trovasse un sicuro asilo nel Pie- 
monte. Ivi regnava un Re piuttosto unico che raro negli annali 
de'popoii, e l'Italia onorandolo come suo vindice, e campione della 
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sua indipendenza, in lui tutla si affisse come alla personificazione 
individuata e viva deirindipenOenza nazionale. 

Napoleone HI scendendo in Italia, la proclamò libera dalle Alpi 
all'Adrialico. Non la disse Una: ma i popoli l'intesero a questo 
modo*, e la vollero tale. 

Epperò. la Rivoluzione seguitò il suo corso, senza mutar natura. 
La Toscana, V Emilia, Modena, Piacenza si strinsero intomo al re 
d' Italia. Il popolo, poco pratico delle idee astratte, vide in lui solo 
l'unità necessaria per procederead un compiuto riscatto. La fiducia 
doveva essere intera: lo comprese e la diede al Re Galantuomo. 

Non si brigò di chiedere guarentigie per la sua libertà^ non 
consumò il tempo a comporre statuti , a riunire costituenti , a 
cianciare sugli umani dritti. Non volle tampoco impigliarsi a lungo 
nella Diete e nei Parlamenti ordinarii. Trasferì volonteroso ogni 
suo potere in alcuni Dittatori, affinchè esercitassero un'assoluta 
autorità in nome dei Re Vittorio Emmanuele — Il Plebiscito non 
ebbe luogo più lardi, se non per sancire quello che già si era lalto^ 
per soddisfare qualche arrabbiato democi*atico; e smentire le dice- 
rie che vi fosse slata violenza o conquista. 

1 Principi fuggendo, si aveano gittato in dietro le loro corone, 
sperando che i sudditi, come Atalanta, sopraslassero per trastul- 
larsene ed accapigliarsi fra loro. Il popolo le guardò disdegnoso-, e 
correndo innanzi, lasciò che se ne ornasse la fronte il Re d'Italia. 

Seguivano le ri volture di Sicilie e di Napoli, con l'istesso in-* 
dirizzo, col medesimo grido, collocando l'unità nazionale al di so- 
pra di ogni altro pensiero-, e in quanto alla lìberlà rimetleudosene 
interamente all'arbitrio del Dittatore Garibaldi. 

Ma quando il popolo si accorse che l'uniUi correva pericolo di 
scindersi per opera di quelli stessi che l'avevano messo in fondo 
nel quarantotto, cioè de'retrivi e deVepubblicani, ruppe ogni indu- 
gio, e sollecitò il Re d'Italia a trarre a se queste altre due Provin- 
cie per salvarle dall'abisso su cui pendevano. 

E quivi, come in ogni altro luogo, la Rivoluzione si mostrò no- 
bile, generosa, aliena dai disordini, schiva di ogni disorbitami. 
Non assunse, né esercitò il suo terribile potere, se non pei' brevis- 
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Simo tempo. Non si mostrò ebbra d'igoobiU e ree passioni, cupida 
di vendette, lurida di sangue cittadino. Non volle distruggere tutti 
gli ordini antichi, ma correggerli ed emendarli. Non fu ostile alla 
Religione^ anzi professò verso i suoi Ministri un ossequio cbe non 
tutti meritavano. Non fu ostile al potere regio; non fu infesta alle 
leggi cbe tutelano la proprietà e la fam^lia. 

In tutto e dapertutto si condusse con tanta signoria di sé, con 
tanta prudenza e civile temperanza, cbe il mondo, il quale ci cre- 
deva già guasti e pervertiti da una lunga e scellerata signoria, ri- 
mase vinto dallo stupore e dall'ammirazione. 

E furono viste, con indicibile dispetto de'nostri nemici, citlà e 
Provincie, appena note le une alle altre, divise da secolari gelosie, 
disformi per usanze, per leggi, per costume, cancellare ogni dis- 
sidio, rinunziare ad ogni privilegio » abdicare ogni autonomia , e 
quasi senza alcun lamento, per stringersi amorosamente insieme. 
E si sottoposero con meravigliosa docilità , senza esame , senza 
dubbiezze a tutti gli statuti e leggi del Piemonte che vollero loro 
imporre, sebbene non ignorassero i loro difetti, uè gli ordini nuovi 
vincessero sempre di perfezione quelli che venivano a distruggere. 

Or si dica: qual'è la forza cbe ha potuto operare in Italia tali e 
tanti prodigii? La sola e grande e splendida idea dell'Unità e Indi- 
pendenza nazioqale^ la quale nel rapire a sé tutti gli animi, li ha 
nobilitati, santificati e disposti a fare per il suo trionfo ogni più do- 
loroso sacrifizio. 

11 Cavour ebbe il gran merito di scorgere che la rivoluzione era 
matura; e che bisognava aprirle una via, e bene indirizzarla^ usando 
a tempo la prudenza e Taudacia. Egli non lento di arrestarne il cor- 
so, ma di arginarlo, aflinché lesue forze non andassero sparpagliate, 
sviate dalla meta a cui solamente potevano riuscire. Egli era cosi 
convinto che Timpero dell'idea della Nazionalità non ci avrebbe fatto 
abusare della libertà per turbare gli ordini interiori dello Stato, cbe 
non reputò mai necessario^antenere la quiete io Stato d'assedio; 
e ripetette questa sentenza in punto di morte. Se si è dovuto poscia 
dar di piglio a questo provvedimento straordinario , il fatto non 

debilita, ma conferma la preveggenza di quel grand'uomo.È chiaro 

t 
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che solamenle col porre innanzi Tidea dell'anità nazionale, potevasi 
nudrire qualche speranza dagli autori deVecenti avvenimenti, di su- 
scitare un grave tumulto neiritalia. E fu quel medesimo pensiero, 
ma più rettamente considerato dall'universale de' cittadini , che 
franse fin dal primo giorno quella possa che pareva irresistibile. 

Al Cavour succedeva il Ricasoli. L'Italia nelllnnalzarlo al Mini- 
stero, non ricercò in lui il liberale*, né s'inchiese del suo valore nel- 
l'amministrazione e della sua perizia nella diplomazia. Essa vide 
in lui soltanto un terribile campione di quella nazionalità, che era 
nelle menti e nel cuore di tutti. Essa si piacque di quella irremovi- 
bile costanza con cui aveva difesa la nostra unità contro coloro ohe 
al di dentro e al di fuori la volevano manomettere. La lealtà dell'a- 
nimo suo, la rinfrancava che l'opera del Cavour sarebbe proseguita. 
Quella stessa austerità e gravità non meno di parole che di porta- 
mento, che spiccavano nel fiero Barone, piacquele; perchè vide che 
era venuto il tempo in cui l'Italia doveva riprendere la maestà e il 
nobile orgoglio dell'antica Boma. Né alla democrazia riusciva di- 
scaro*, perché trovava il suo nome scritto nei fasti di una Republica^ 
e in lui poteva mostrare alla superbia delle Corti, come suo rappre- 
sentante, un uomo, che per chiarezza di natali ed antichità di stirpe, 
può competere con i maggiori prìncipi dell'Europa. 

Né egli falliva alle speranze in lui riposte. Svel^ con mano ga- 
gliarda e intrepida le ultime radici delle autonomieprovinciali. Con 
incredibile alacrità pose mano a stringere i luoghi più distanti con 
le strade ferrate. Non urlò le fazioni, né le palpeggiò, per non ina- 
cerbire la discordia. Non allai'gò il freno alla rivoluzione, ma nean- 
che tentò di spegnere violentemente il calore degli animi. Non re- 
strìnse la libertà, ma neppure le permise di trasmodare. L'intlessi- 
bilità e la vigoria del suo carattere, erano tanto note, che ciò ba- 
stava a tenere in freno i più audaci. Né queste doti contribuirono 
per poco a porgere alle potenze straniere un'idea dell'Italia che 
corrispondesse alla sua attuale condizione. Della loro amicizia non 
si mostrò né schivo, né soverchiamente sollecito^ e nell' annodare 
nuove relazioni si contenne con quella dignità che é discosta del 
pari dall'umiltà e dalla superbia. 
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Nel breve periodo della sua ammìnislrazionc egli non potette ap- 
prossimarci airultìmo termine della nostra nazionalità. Ma il po- 
polo era persuaso che egli lo voleva, e che da lui non sarebbe ri- 
maso per conseguirlo. Ciò fu sufficiente a tenerlo pago. 

Egli dichiarò francamente al mondo intero, essere fermo volere 
dciritalia di compiere la sua indipendenza nazionale, mediante gli 
acquisii di Roma e di Venezia. E lasciando al tempo di porgere una 
favorevole congiuntura, non ci legò conalruna condizione o restri- 
zione che potesse vulnerare Tintegrilìi e la legittimitàde'nostri diritti. 

La Francia doveva provarne dispetto , e non Io nascose. Il pro- 
posito di voler Roma, includeva una minaccia ed un biasimo ri- 
volto ad essa che da molti anni si è fatta mallevadrice degli errori e 
delle colpe del Papa. Quel linguaggio, così indipendente ed altero, 
era nuovo per lei^ ed attese a vendicarsi. 

L'Austria avrebbe dovuto combatterci^ e non aspettare il giorno 
in coi quella minaccia avesse potuto porsi securamente ad effetto. 
In altri tempi essa si sarebbe fatta giuoco del trattato da essa fir- 
mato a Zurigo-, né il timore della Francia l'avrebbe forse rattcnuto. 
Fra il pericolo presente ed incerto, ed un danno lontano ma sicuro, 
la scelta non poteva essere dubbia. Se con un subito sforzo e ga- 
gliardo avesse potuto correre a Milano e Firenze, l'Europa per tema 
d'una guerra generale poteva frammettersi e riconoscere i nuovi 
fatti compiuti. 

Ma essa vedeva contro di sé brandita dalk'Italìa un' arma contro 
cui non aveva schermo niuno. Il grido della nazionalità assalita sul 
Po, avrebbe trovato un' eco potentissima a Cracovia, a Praga, ad 
Agram e salle rive del Danubio. Quegli stessi popoli che avrebbe 
dovuto sospingere contro di noi, si sarebbero voltati contro di lei- 
e il fuoco della rivoluzione del quarantotto non ancora spento in 
Viemia, avrebbe avvampato di nuovo. 

L' idea della NAziONia.iTA' è stata dunque quella che ci ha resi 
concordi ed ordinati al di dentro, e temuti e rispettati al di fuori. 
Essa é il fondamento del Regno d'Italia-, é l'anima che lo vivifica, 
il legame che lo tiene stretto, la luce che lo illustra e dirige, lo 
scudo che lo rende invulnerabile. 
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CAPITOLO III. 

I mazziniani ed i municipali. 

L'idea della nazìoDalità nell'ordine logico è anteriore a quella 
della rivolozione^ perchè sempre il pensiero precede l'azione. Ma 
nell'ordine dei fatti la nazionalità italiana è stata partorita dalla ri^ 
voluzione^ e solamente col suo intervento ha potuto ottenere uno 
svolgimento cosi ampio e sollecito. 

Se non che al presente nell' Italia, come nel quarantotto, si os- 
servano due fazioni ostili fra sé nelle dottrine, ma pari di colpe 
se potessero prevalere, le quali nudrono intorno alla rivoluzione 
i più strani errori. 

Prima del 1860 i repubblicani erano piuttosto numerosi in Ita- 
lia. Ma non tutti erano invasati delle loro opinioni al medesimo se- 
gno. Gli uomini di un certo valore, forniti di senso pratico ed e- 
sporti de'negozii pubblici, non vagheggiavano la rq^ubblica in sé 
stessa, ma piuttosto come un mezzo riputato da loro acconcio a re- 
staurare la nazionalità italiana. La perfidia degli antichi principi 
aveva distrutto in loro ogni fiducia nella Monarchia. 

Usi ai fatti e non alle ciarle, teneri del bene della patria più che 
del loro, non fecero mai massa con quelli, i quali vedrebbero più 
volentieri l'Italia in subisso per opera propria, che salva dairaltrui. 
Piegarono quindi e si aderirono con sincera fede al principato, to- 
stocché videro Vittorio Emanuele, quel miracolo di principe, farsi 
intrepido campione dell'indipendenza ed unità nazionale. 

1 più ostinati^ non potendo contrastare all'opinione pubblica 
maggioreggiante, chiusero il loro dispetto, e simularono di deporre 
anch'essi gli antichi propositi. Ma il loro infingimento, e l'appa- 
rente rispetto al Plebiscito tornavano di ma^or danno allo Stato 
che se si fossero mostrati apertamento ostili. 

Presero a censurare acremente ogni fatto o parola del Governo. 
Lo misero in discredito con i sospetti di parzialità e di consorte- 
ria. Fomentarono gli odii fra le parti politiche, e le borie munìcì-« 
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pali fralle cittk. Contaminarono la Fama degli uomini più integri 
con le calunnie. Ne intralciarono gli atti, e ne turbarono i consigli 
con i clamori della plebe e le offese alle persone. Non volendo di- 
stinguere tra i mali inevitabili nelle grandi rivoluzioni , e quelli 
cbe sono partoriti dalla incapacità de'govemanti, si compiacquero 
di esagerarli e lumeggiarli co' più foschi colori , non gik col pie* 
toso desiderio di medicarli, ma per inacerbire il popolo. 

Il loro fine era quello di rendere impossibile V ordinamento e 
rassetto del nuovo Stato. Disdetti delle insaziate voglie di domi- 
nio e di vendetta , ogni speranza di rifarsi era per loro riposta 
nella continuazione de' trambusti e de' tumulti. — E chiamavano 
azione, quella che in verità non era altro che una fiera pasrione 
inguaribile, che morbosamente li rodeva. 

Richiesti a proporre qualche spediente atto a rimuovere i mali 
che essi deploravano , scoppiavano in un gridio confuso di vuote 
frasi e di arrantolate parole. Pur, fra le ambagi e le reticenze, ap- 
parivano a volta i segni del loro studio e della loro tenerezza per 
quei mostri che nel secolo passato resero abbominevole la rivolu- 
zione francese. — E si dicevano italiani t 

Per adonestare intanto i loro portamenti , e conciliarli con un 
apparente rispetto verso gli ordini già stabiliti, essi congegnarono 
nna strana teorica che è bene riferire. 

Dissero cbe, essendo stato il Regno d'Italia generato dalla Rivo* 
luzione, dovesse a questa riserbarsi un dominio superiore all'altro. 

Gol plebiscito non avere inteso il popolo italiano di trasferire 
tutta intera la sua potestà nei Rettori del nuovo Stato; ma averne 
limitata la concessione con la clausola necessariamente sottintesa, 
di conformarsi ai principi! dalla Rivoluzione stessa proclamali. 

E poiché fra gli obblighi imposti al Governo , il principale era 
stato quello di compiere la nazionalità italiana, la Rivoluzione aver 
sempre il dritto di ripigliare essa un tale assunto , e condurlo a 
perfezione con le forze proprie, quando lo Stato si mostrasse inet- 
to restìo ad adempiere il suo mandato. 

Gonsideravano pure che la Rivoluzione nel suo stato potenziale 
sarebbe stata una vuota astrazione -, e non avrebbe potuto avere 
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alcuna importanza effettiva se non vi fosse chi potesse fareenc mi- 
nistro ed incarnarla nei fatti. --- Ma del popolo chi piglierk T in- 
drizzo per farsene primo sommovitore e Duce ? 

Nel 1860 il Garibaldi aveva assunto da sé , ed esercitato con 
successo questo ufiizio. E poiché un'elezione sarebbe impossibile, 
perché presuppone una rivoluzione gik perfetta o almeno incomin- 
ciata, doveva farsi lecito a lui , o a qualunque altro cittadino , cui 
talentasse, di farsi vindice de'violati dritti, e restauratore dell'of- 
fesa maeslk della Rivoluzione. 

Furono questi, sottosopra, i placiti della novella Demagogia, la 
quale scambia le chimere e i deliri! della sua mente con le leggi 
eterne ordinatrici del consorzio umano. 

In tal guisa la rivoluzione assumerebbe quasi Tessere e la forma 
di persona vìva e del continovo imperante^ per la quale ogni città 
sarebbe un tempio, ogni cittadino un sacerdote, in tal modo il 
mondo non sarebbe pia regolato dallo svolgimento graduato delle 
idee, mediante il governo de' sapienti ed il retto senso del popolo^ 
ma sarebbe dato in balìa dell' arbitrio feroce delle sette e della 
potenza barbarica delle armi tìnte dì sangue cittadino. Essa non 
sarebbe più un accidente passaggero nella vita de' popoli, ma la 
norma regolatrice, e il giudicatorìo assoluto d'ogni loro moto. A 
tale stregua, l'uragano, necessario talvolta a ricondurre reqiiilibrio 
negli elementi dell'atmosfera, dovrebbe ritenersi come la legge di- 
rettrice delle stagioni. 

La rivoluzione per la sua natura violenta e disordinata è quasi 
un ricorso, o meglio, un regresso a quello stato informe e barba- 
ro, che il Rousseau immaginava come il primitivo e naturale del- 
l'uomo. Essa non può riputarsi mai legittima, se non quando l'i- 
nizio e il corso delle riforme, giudicate necessarie, siano altrimenti 
impossibili per la tirannide di uno o di pochi. E la sua azione, per- 
ché accompagnata da gravi calamità, non potrà taoifioco partorire 
alcun frutto durevole, se non sia possibilmente ristretta ed accor- 
ciata. 

Essa è un mezzo, non già uno scopo, un istrumento non un fine. 
Tostocché r idea che la promuove é insediata e rappresentata da 
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an governo regolare, cessa ogni suo ufiido ed ogni sua inframmel- 
lenza. L'opera sua rinnovata o protratta contro il governo non è 
che la rivoIuEÌone contro la rìroluzione -, è la rivoluzione che uccì- 
de sé stessa^ è un furore frenetico^ è il Caos. 

Né lo stato che rampolla dalla rivoluzione deve tenersi chepossa 
avere verso di questa aJcuna sudditMza^ecbe non abbia altro fon- 
damento alla sua esistenza fuori di quello che Taltra le porge. Se il 
presupposto fosse vero nessun governo che ha la sua orìgine dalla 
rivoluzione potrebbe avere la durata di un giorno. Il principio so- 
stanziale della rivoluzione é appunto quello di ripugnare alle leggi 
che possono infrenarla, e di non posar mai nella sua azione sov- 
vertitrice. 

L'assordo poi é maggiore quando dalla rivoluzione sienodisgion- 
te le due note di spontaneità ed nniversalità che possono renderia 
fruttuosa e legittima. Quando cioè non sia V intero popolo che si 
costistuisca giudice deirinfrazione d^atti stabiliti^ ma si faccia le- 
cito ad uno o a pochi distruggere il governo che dai più veniva co- 
stituito. Se anche questa base, che unica rimane, secondo le dot- 
trine de'democratici, come fondamento dello Stato, si voglia scal- 
zare e frangere , quale altro principio rimane a tener congiunti gli 
uomini stabilmente in società ? — Nessuno ! — Unico sovrano as- 
soluto e legittimo del mondo sarebbe l' Anarchia ! 

Se tai sofismi potessero accogliersi dagl'italiani, essi avrebbero 
in poco d'ora ad invidiare la sorte dell'America meridionale. La 
quale, imbarberita da un mezzo secolo dì guerre civili, conta ì mesi 
della sua indipendenza dal nnmero de' Presidenti e dei Dittatori 
che rabbiosamente se ne contendono l'impero. £ la sventura per 
noi sarebbe anche più orrìbile, perchè quegli Slati, per la loro po- 
stura , hanno potuto finora serbare l'indipendenza nazionale. Noi che 
abbiamo tuttavìa accampate in case due potenze invìde e nemiche 
della nostra nazionalità, non indugieremmo un istante a ricadere 
nel più vergognoso servaggio. 

Niuno mette in dubbio che le intenzioni di Garibaldi fossero 
buone. Ma se debba farsi lecito a lui di firangere le leggi, e levare 
armi ed armati per far guerra ad una potenza straniera, ec^rcìtando 
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qoei diritti che sono di spettanza ddla sovranità, altri generali 
pure ci sono che vorrebbero (are altrettanto, e sotto oneste cagioni 
farsi capi di parte. AU)iamo noi dunque dimenticalo che questa è 
la patria dei condottieri ? Abbiamo dimenticato che per opera di 
costoro principalmente l'Italia fa fatta a brani eoosì affievolita dalle 
discordie, che fu facile a un nuovo fiotto di barbari correrla tutta e 
alla fine dominarla? 

La rivoluzione italiana è sorta ed è stata promossa dall'idea del- 
l'unità nazionale. Epperò fin dal primo momento essa stessa notò 
il pericolo certo di dissipare le sue forze e perdere il frutto acqui- 
stato, se non avesse confidato il suo potere ad un governo rego- 
lare. Dobbiamo altresì considerare che la nostra rivoluzione non 
ha sortito quel successo che oggi desta la meraviglia del mondo» se 
non mediante l'accordo di due principi! sempre in lotta fra loro: 
la sovranità del popolo ed il potere monarchico. Il prevalere e il 
soprammontare di alcuno de'Ae, menerebbe dritto o alla tirannide 
alla licenza. La loro discordia sarebbe al presente un segno in- 
fallibile della prossima rovina dell'Italia. 

Noi possediamo tutti i mezzi legali per cui il popolo può difen- 
dere i suoi dritti, e rendere l'Italia prospera e potente. Mediante 
l'elezione dei deputati, le petizioni, i ragionamenti della stampa e 
della ringhiera, e lutti quegli altri modi leciti per i quali l'opinione 
pubblica può manifestarsi, noi possiamo ogni giorno fare un passo 
nella via del progresso, ed approssimarci ad una maggiore perfe- 
zione. 

Con tai modi la nazione inglese ha saputo in meno di due secoli 
pervenire ad una prosperità meravigliosa. Con tai modi , o simili, 
secondo la natura dei tempi, Roma diede perfezione ai suoi ordini 
interiori, e corresse i torti fatti alla plebe dalla tirannide patrizia. 
E quando essa volle correre altra via e gittarsi alle sommosse ed 
agli assassinii, la libertà rovinò, e rimase alla fine spenta nelle guerre 
civili. 

Quale necessità adunque ci obbliga a nascondere i nostri inten- 
dimenti nei conventicoli delle sette, ed operare col ministero delle 
trame e delle congiure P Quando le opinioni possono francamente 
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professarsi , paipcbè non si rendaoo aggressive e perturbatrici del- 
r4)rd)De pubblico, il segreiome e it mistero in cui siarvolgonosono 
quasi UD argomento della loro malvagia o delia loro stoltezza. £ 
uei due casi, i conati calamitosi falti per imporle alla socieà sono 
seguiti sempre da un castigo terribile ma giusto. 

Ma a queste verità così ovvie chiude gli occhi una setta ostinata 
nei suoi fiumetici, a cui resperienza di tanti anni non che servire 
di emenda, aggiui^e invece maggiori stimoli ed ardore. 

Gl'interni dissidii che per ogni italiano sono causa di angoscia e 
di spa^nt09per essa sono materia di allegrezza e di conforto; per- 
chè spera di usufrutluarli e volgerti a suo vantaggio. Il vile satelli- 
zio degli esautorati prìncipi, la cui vista fa ribrezzo ad ogmpnesto 
cittadino, è per essa una gradita compagnia, perchè può trarne ajuto 
a sconvolgere lo Stato. 

Ad essa nulla cale se i folli tentativi, ed il sangue proditoriamente 
versato' la mette ogni d) più in abbominio. Ad essa nulla cale se una 
atroce morte miete il fiore dei giovani che incautamente si affidano 
alle sue promesse; mentre quelli che li sospingodo, si tengono pru- 
denteinente discosti e al sicuro di ogni offesa. — La pertinacia e la 
calma senza rimorsi con cui essa procede nella sua opera funesta, 
sono veramente spaventevoli. Ci par quasi divedere il corso di , 
quell'immane idolo delle Indie, che, senza commuoversi né sosta- 
re, maciulla sotto le sue ruote i corpi de' fanatici suoi adoratori. 

AI macello di Cosenza, alle stragi di Sapri ora si a^iunge il 
sangue versato da mani fraterne in Aspromonte. — Non le basta? 

Alle faibeie de' mazziniani fanno sèguito quelle de'rigidi conser- 
vatori e de' municipali -, perchè essi non sanno vedere nella rivolu- 
zione che queir istesso lurido fentasma che i primi §i formano 
nella mente. Ed anche perchè la loro piccola levatura e la grettezza 
de' loro pensieri non li radono atti a sollevarsi dalle angustie del 
presente, e scorgere ne' moti de' popoli, eziandio più torbidi, i ger- 
mi fecondi di un grande avvenire. 

Non pertanto dal precedente discorso si è potuto scorgere chela 
rivoluzione italiana porta un marchio di tanta p^llegrinità , che 
nor non abbiamo punto a vergogoarcene -, non pot^do destare 
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altra ricordanza che non sia lieta e gloriosa. Non udiamo fórse 
ad ogni ora gl'inglesi , anche dei più devoti alia monarchia, ri- 
membrare con orgoglio quella grande rìvolunone del 1608 che 
operò la cacciala degli Stuardi, e rese più stretta V unione della 
Scozia e dell'Irlanda con la Brettagna? E fatto il debilo riscontro, 
in che la nostra potrk dirsi inferiore a quella da essi operata? 

Priva del concorso della rivoluzione l'effettuazione dell'idea no- 
zionale non avrebbe potuto avereil carattere di legittimità; la quale 
scaturisce e si dimostra dal volere universale e spontaneo del po- 
polo. Le nostre rivoHure da quattro anni in qua , furono tutte ap- 
punto di tale natura-, il che rende risibili le menzogne che si spac- 
ciano d'una conquista pienumtese. 

Il presente Regno d'Italia pub dirsi forse che sia l'attuazione com« 
piuta di quel principio? Certamente no. -- Ognun vede <^ fino a 
quando vi saranno alcune parli del suo territorio, smembrate e di- 
vise per violenza altrui, il rìstauro della nazionalità italiana non 
sarà perfetto. 

Se il dovere precipuo dello Stalo deve essere quindi quello di com- 
piere sé stesso, perchè altrimenti la sua esistenza sarebbe imper- 
fetta e instabile, ragion vuole che anche la rivoluzione debba prose- 
. guireilsuo corso ristauratorc della conculcata e monca nazionalità. 

L'errore degli immoderati sta in ciò, che essi vorrebbero peren- 
narla in quei luoghi ove la rivoluzione ha compiuto il suo uffizio, 
perchè vi ha già trionfato degli ostacoli e raggiunta la sua meta : il 
che toglierebbe non solo allo Stato ogni consistenza e stabilità, 
ma muterebbe altresì l'indole della rivoluzione, e la esporrebbe al 
rischio di perdere il bene acquistato. — Deve tenersi in vece che 
essa possa , anzi debba esercitare la sua azione solamente in quei 
luoghi, come Roma e Venezia, i quali debbono concorrere con noi 
al fine ultimo della indipendenza nazionale. 

Lo Stato non può perciò rinnegare la sua origine senza mentire 
a sé stesso: né può avere in orrore la rivoluzione senza privarsi di 
una leva potentissima, che deve agevolare l'opera sua e renderla 
in una legittima. 

L'efficacia rivoluzionaria può adoperarsi in due modi: con quelli 
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moralib e. con quelli. ms^eri^li. I.i^rioiì. vergano nella |nropagazÌMe 
deiridea oaaonale, n^rcè la parola scriUa a parlata; ridestandola 
ser spenta, alimentandola se viva. Materiali possono denominarsi i 
snssidii.di denaro e di armi, ed anche un'intervenzione aperta, 
quando sark duopo* Ai quali meizi l)isogoa aggiungere anche quello 
di esser larghi di ospizio cortese e generoso verso tutti coloro, a 
qualunque popolo appartengano» i quali, martiri deir amor di pa- 
tria, chiedono uno schermo contro V ira de' loro persecutori. In tal 
modo quei miseri possono continuare il loro apostolato; e la sicu- 
rezza di un rifugio, inciterebbe altri ad imitarli. 

Se questi sono gli el^ienti rivoluzionarii di cui teme la Rus- 
sia (I), noi non che spegnerli, serbiamoli vivi, per combatteria, 
oi^em necessario, col feiTo della Polonia. 

Se Berlino si farà beffe del nostro desiderio e delle nostre pre* 
tensioni su Roma e Venezia, riputandole una stra^oaganza; se dirà 
che sia mestieri ristalnUre fra noi l'ordine e la skibilità scossi dalla 
rivoluzione (2), bisogna ridere delle sue pedantesche ammonizioni; 
e del suo giudizio dobbiamo appellarci al sentimento nazionale 
dello Schleswig, e della città di P.osen. 

Poiché tutto ci fa prasenlire che la compiuta redenzione dell' U 
talia non potrà avere effetto senza porre in trambusto l'Europa, 
stendiamo le braccia ovunque le nazioni gemino conculcale, per 
trarne aiuto e diversione conti'o i comuni nemici. 

Quando dovremo combattere l'ultima battaglia, la Nazionalità 
è una leva con la quale potremo sollevare il mondo. 

CAPITOLO IV. 

Relazioni internazionali dell' Italia con altri Stati. 

Volgiamoci ora a considerare la nostra Rivoluzione negli eletti 
esteriori , e nel vario aspetto sotto il quale fu riguardata dagli . 
Slati stranieri . 

(f ; Nota del generale Durando a Nigra del ff6 giugno 4862. 
(% Discorso del conte di Bernstorff al Parlamenio Prussiano. 
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L' assentimeiito dato da un Goverao al sorgere d' an novello 
Stato, che comunemente oggi si significa con la parola Rieono^ 
sctmenlo, conferisce certamente a stringere in amicizia i popoli. Ma 
non deve farvi molto fondamento , chi ne spera maggiore soli- 
dità e forza. Alle Repubbliche di Venezia e di Genova non torna- 
rono di alcun profitto i molti ed antichissimi trattati per i quali 
SI affermava la legittimità della loro esistenza. Né gli accordi o le 
leghe contratte con tutti gli Stati Europei , e V imparentarsi coi 
Cesari di Germania, e l'essere stato per giunta unto e bisunto dal 
Pontefice, tolsero a Napoleone di finire i suoi giorni nella carcere 
di S. Elena. 

Epperò di siffatte convenzioni non si deve essere molto spasi- 
manti ; massime quando la dignità e il decoro nazionale potrebbe 
disgradarne. È meglio tenersi diritto in disparte, che accosto ad 
altri genuflesso. Se tu non sei troppo burbanzoso né provocatore, 
potrai essere rispettato, ed anche temuto: piegandoti, dovrai sem- 
pre soggiacere a sacrifizii ed umiliazioni. Né i posteri ricordando 
quelle origini, vi troveranno materia da epopea. 

Tra i maggiori Potentati , Y Inghilterra e gli Stati Uniti furono 
de' primi a riconoscere il Regno d'Italia. Quelli minori , da qual- 
che satellite dell' Austria in fuori , sono venuti anch' essi , più o 
meno sollecitamente, a strìngere la mano a questa nuova sorella. 
Il loro riconoscimento é stato franco e schietto. Non hanno fatto ri- 
serve e restrizioni. Non ci hanno chiesto alcuna promessa di vivere 
per r avvenire docilmente sotto i nostri rettori ^ di non turbare 
co' nostri schiamazzi l'Europa^ di non molestare tampoco qualche 
importuno che si è piantato in casa nostra per farla da padrone. 

Ma quale fu la norma o il principio che li condusse a ricono- 
scerci P — Qual'é il concetto che essi oggi si formano di noi P 

Ci riconoscono forse come fecero i traditori fratelli di Giuseppe 
ebreo, quando meravigliali videro vivo e potente quegli che ave- 
vano buttato in un pozzo, e che credevano spento per sempre P 

L'Italia di oggi non é più quella de'Romani; ma neppure quella 
de'Pontefici. Non è quella del Trattato di Vienna^e neanche quel- 
la de'Comoni e delle Rep«bblicbette. Per essere forte simile alla 
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prima mollo ci vorrk ^ uè dovrà mai imitarne la violenza conqui- 
statrice. L'ultima non ci garfoa^ perchè Tessere divisi in molti, non 
ci gusta più-, checché ne dica un saccente senator francese. Le al- 
tre due poi, le abbiamo relegate fra i vasi etruschi ed i palimpsesti 
dei nostri musei. 

L'Italia che ha avuto per culla Palestre, S. Martino , Marsala e 
Castelfidardo è un' Italia Nuova , sorta per dritto di nazUmaUlà. 
Legge etema , assoluta , che deve essere il fondamento del Giure 
universale delle genti ; ed essere Y unico arbitro per V avvenire 
della sorte de'popoli e della composizione degli Stati. 

È duopo che amici e nemici Y intendano tutti a questo modo ; 
perchè l'ingannarci non gioverebbe a nessuno. Se qualche muni- 
cipale crede che il Regno d' Italia sia un effetto delle anMésiani ; 
se qualche potenza straniera lo riguardasse come nn portato della 
diplomazia, sarebbe simile a colui che riputasse il Galilei inven- 
tore del moto della terra. 

L'America, la Svizzera, l'Olanda e forse anche il Belgio, nell'as- 
sentire al nostro risorgimento, si ricordarono dì essere sorte per 
opera di una rivoluzione simile alla nostra. Esse vollero riconfer- 
mare la legittimità della loro origine. 

Altri riconobbero la validità del nostro diritto^ per giovarsene 
quandochessia. — Il Portogallo dà segno di voler essere il Pie* 
monte della Penisola Iberica. Per la Svezia e la Norvegia Y unità 
italiana vuol dire, unità e nazionalità della Scandinavia. Per Atene 
vuol significare nazionalità greca. E siamo pure di accordo. 

Se il governo inglese nel fondo è tardo e conservatore , ha per 
altra parte un senso pratico portentoso che gli fe scorgere la pò*- 
tenza delle idee nuove, quando sono pervenute allo stato di ma- 
turità; e non è lento allora ad accoglierle, per trame il suo uti- 
le. Nella rivoluzione italiana esso vide un fato a cui non si poteva 
più contrastare. L'antica amicizia verso l'Austria erasi di molto 
intiepidita dopo il quarantotto, perchè la vedeva troppo ligia alla 
Russia per la rapina di Cracovia e per la guerra d'Ungheria. Essa 
già scoile che quell'impero è una vecchia barcaccia in cui l'acqua 
trapela da ogni commessura, e che sarebbe un brutto negozio affi- 
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Come persuadere quel popolo che per la gratitudine che gli ab-' 
biamo, avremo cura di cancellare sempre dalla carta d'Italia i norai 
della Corsica e di Nizza ? 

Come persuadergli che noi, potendo nelfavvenire passarci della 
sna protezione, seguiteremo, docili e devoti, a somministrargli de* 
naro ed uomini per mandarli a morire di coltello nella Spagna , 
di freddo in Russia P 

E se, come ai popoli generosi e forti interviene , ci entrasse la 
voglia di gareggiare con esso nel nostro mare, ed emularlo negli 
acquisti sulle costiere deirAfrica, la nostra cara e fratellevole ami- 
cizia ove andrebbe a finire? 

Napoleone III a dir vero, fu solo,o quasi solo a voler guerra con 
TAustria per renderci liberi, come disse, dalle Alpi al mare Adria- 
tico. Fuvvi un momento in cui , ricordandosi del giovine patriota 
del 183i , fu sincero nella manifestazione del suo disegno. Come 
altrimenti spiegare queireroico ardimento che gli fece abbandonare 
la torbida Parigi, la fresca sposa ed il piccolo infante; e messosi con 
piena fiducia nella patria di Orsini, giltare sé stesso e la corona fra 
gli squadroni nemici a Magenta e Solferino? La Francia lo segui: ma 
non del tutto volenterosa. Lo segui per la solita sete di gloria mi- 
litarts e per l'ambizione di rientrare trionfante in quella citt^ don* 
de nel quattordici era stata discacciata. 

Quel primo entusiasmo intiepidi presto. Sottentrarono Y inte- 
resse personale e la necessità di andare avversi ai pregiudizi dà 
Francesi. Aveva per poco sperato'di trapiantare tra noi qualche 
stralcio della sua famiglia ^ senza riuscirvi. Indi fu deluso nel di- 
segno di condurci ad un governo federativo : stupendo concetta 
per tenerci deboli e divisi per un altro secolo ; ottimo trovalo per 
comporre una confederazione italiana , a simiglìanza di quella del 
Reno, sotto il protettorato di un altro Napoleone ! 

Gli avvenimenti intanto incalzavano-, e l'Italia, sorda alle minac- 
ce ed alle lusinghe della Diplomazia, procedeva balda e tenace ver- 
so la sua meta. — Qual partito prendere ? Tornare indietro e di- 
siruggere ciò che si era (atto , pamva impossibile. Tenersi in di- 
sparte non mettevaconto.il riconoscimento dell' Inghilterra era 
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anafiUa al cuore della FraDeio. Quella scaltra già si fiioéva in^ 
nanzi per raccogliere tutta la simpatia deiritalia , senza aver fatto 
nulla ! 

Il meglio era dunque di temporeggiare e destreggiarsi, pigliando 
consiglio dagli avvenimenti. Quel presidio mantenuto in Roma era 
un freno che ci avrebbe potuto rompere le mascelle , se avessimo 
voluto ricalcitrare. Roma col Papa e col Borbone sarebbe stala 
una pietra d' inciampo al nostro ordinamento , e una biella per 
tenerci divisi. E tra essi, e lo screzio delle sette, e le gelosie mo* 
nicipali, e le voglie impazienti del popolo , qualche caso poteva e 
doveva nascere opportuno ai desiderii della Francia. 

Questa, adunque, ci riconobbe malvolentieri *) costretta da ne-^- 
cessiti, ma non persuasa della validità dei nostri diritti. 

CAPITOLO V. 

Assentimento della Prussia e della Russia. 

Vennero da ultimo la Russia e la Prussia. Lente, restìe, super- 
be, ci porsero anch' esse la mano , ma con quel sussiego e quel 
piglio riservato di chi crede derogare alla sua dignitk, conversan- 
do con un uomo nuovo e di dubbia fama. 

Quando si udì che anche la Russia ci aveva riconosciuti, quella 
Russia che era stala la pietra angolare della Santa Alleanza , che 
aveva spenta nel sangue la Rivoluzione Polacca , che aveva ricac- 
ciala rUngheria sotto il coltello austriaco I — quando si seppe che 
essa aveva assentito ad una Rivoluzione, la quale di recente aveva 
espulso quattro Principi , calpestata la reverenda maestà di un 
Papa e di un Imperatore*, fatto a brani il santo trattato di Vienna: 
ciò parve strano, anzi incredibile I — Si fece festa *, si cantò osan- 
na ai Ministero^ e molti furono tentati di ripetere al Russo le pa- 
role di Don Abbondio : ah ! Messere, Tè troppa degnazione ! 

L'è troppa davvero ! — e prima di andare in giolito , conveniva 
bene squadrare il fatto da ogni parte per vedere se il guadagno 
compensava le spese. Si volle ad ogni modo procacciarci l'amicizia 

4 
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(il queUinperalore^il quale ci teneva il broncio per la sua natttfale 
avversiOBe verso lutti ì popoli che baono del rivoltoso. E4 a la- 
stricarci la via, fu stimato convenevole di spedire dopo i fatti di 
Saniico e di Brescia a lotte le Corti una circolare , nella quale si- 
gnificavasi il nostro ardente desiderio di vivere in bwme relazioni 
con tutti gli Stati vicini o lontani che fossero da noi \ né di tale pio 
desiderio venivano esclusi il Papa e Tlmperatore d'Austria; i qua- 
li, come ognun sa, ci danno pruove quotidiane deirafletto e della 
tenerezza grandissima che hanno per noi. A rimuovere vieppiù 
ogni sospetto del contrario noi ci lasciammo altresì trarre a dichia- 
rare ali Europa, senza relicenza, la ferma risoluzione presa dal na- 
stro Governo di estirpare sino alla radice qualsiasi potere occtdto 
tendente ad impedire l'applicazione regolare della legge. 

Come si possa estirpare dalla radice ì poteri che fanno ostilità 
ad uno Stato, senza svellere prima il pensiero, che è la radice vera 
da cui ogni azione rampolla ^ e come si possa procedere ad una 
tale estirpazione, senza calcare le orme di un Torquemada e di un 
Duca d'Alba, è difficile ad intendersi. Se non che deve credersi 
che quella frase fosse gittata Pi per sola pompa diplomatica e pel 
solo fine di accarezzare e palpeggiare il potente Imperatore , che 
applica regolarmente la legge col ministero dello Knout, e manda 
ad occultarsi in Siberia qualunque potere ardisca opporsi alla sua 
paterna autorità. 

Si tornò più tardi sulla stessa materia , e a ribadire Tistesso 
chiodo, con altra circolare ^ nella quale fu adoperato ogni più va- 
lido argomento per dimostrare che gli elementi rivoluzionarh 
nella penisola non hanno nessuna importanza, e che abbiamo a rì- 
bocco i mezzi per repiimerli. Aggiungendo che ben tosto il Parla-- 
mento avrebbe sancito una legge per curarci da quel fistolo delle 
Società Emancipatrici : restituendo così il pieno esercizio aW auto- 
rità pel consolidamento dell' orbine interno , e pel mantenimento 
delle buone relazioni con le potenze estere. 

Le quali parole tanto rispettabili , dovevano esercitare grande 
potere sull'ammodi S. M. Moscovita, perchè ricordano il pream- 
bolo di quel Trattato con cui Tlmperatrice Caterina , di casta me- 
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moria, e l'onesto Re (Ji Prussia ed il giusto imperatore di Austria 
si divisero fraternamente la Polonia. 

Pare intanto che tutte queste pratictie non riuscissero a nulla. 
Epperò supplendosi al difetto di franca entratura cogli obliqui ma- 
neggi, furono invocali i buoni e valevoli uffici della Francia-, la qua** 
le, lieta di poter sfoggiare la sua protezione, e più lieta ancora nel 
vedere che, come timidi bimbi, non sappiamo spiccarci dalla sua 
gonna, prese ad intercedere graziosamente per noi. 

È da supporsi che siamo ad essa debitori dell' esserci alla fine 
accorti d'una grave'offesa da noi recata all'orgoglio russo con To- 
spitalitk accordata ai ribelli Polacchi; il che era forse la principale 
cagione per cui quell'Imperatore stesse tanto sul duro e sull'ingro- 
gnato ! E per fermo, era un'importabile audacia deiritalia. il voler 
oggi offrire un ricetto agli esuli degli altri Stati, quando pur jeri non 
poteva porgere ai suoi più cari figli tampoco l'asilo di un sepolorol 

Perlocchè noi fummo premurosi di far sicurtìi che il nostro Go* 
verno, soUecito delle buone relazioni con V estere potenze , non aveva 
mai autorizzato la formazione di alcuna Legione polacca; né vi fosse 
sentore che siffatta gente vi avesse riunito un Cofìciliabolo dirHto 
contro l'integrità deU*hnpero Russo, 

Tottocii> era verissimo. Legione propriamente denominala p<>- 
lacca non vi è stata mai. Vi sono state bensì parecchie centinaja di 
militi e di uffiziali di quel popolo , ì quali avevano sparso il loro 
sangue per noi nel 1848 e nel 1859. Ma S. M. Tartara poteva es- 
sere sicura che non si sarebbe perduto tempo a mandarli via ! In 
quanto poi al Conciliabolo, si era gib provveduto coU'ammannire la 
legge soli' estirpazione degli occuUi poteii. 

Da ultimo poiché v'era un altro fruscolo che turbava la vista del 
Russo, anche questo fu tolto. Nel 4859 davasi licenza ad alcuni 
trafugghi polacchi di fondare «n Istituto privato per educare i loro 
bimbi, al solo fine, come candidamente dice la Circolare , di sot- 
trarli ai pericoli dell'ozio. Erasi sulle prime aperto in Genova: ma 
ivi l'aria essendo troppo calda , tino dei primi aiti del Ministero, 
era stato quello di trasferirlo a Cuneo; ove l'aria crassa e fredda era 
più acconcia a rìnUiizare l'indole alquanto viva di que'oKmelli. 
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NondimeDO anche lì pare che le difficoUà tMUeriali e murali fosse- 
ro tali e tante , che , il secondo atto del Ministero dovette essere 
qnelio di spegnere risola tamente siffatta istituzione. Tali alnaeno 
furono le spiegazioni che ne diedero con una franchezza e nettez- 
za tale, come scrissero , che indubitatamente dovevano essere ap- 
prezzate dal Gabinetio Russo. 

La spiegazione , non manca di franchezza; ma in tomo alla net- 
tezza, mi permetto di dire che se per essa debba intendersi chia- 
rezza^ quel discorso ingarbugliato non ne offre molta. 

Lasciamo stare le difficoltà materiali: quali erano le morali che 
si opponevano alla conservazione di quell'Istituto ? Si deve credere 
forse che quei ragazzi fuggendo V ozio, peccassero contro qualche 
precetto di politica governativa, che noi ignoriamo ? Si doVrk sup- 
porre che quei fanciulli nei loro sollazzi scappassero in qualche ev- 
viva alla Polonia , e con ciò compromettessero le nostre relazioni 
intemazionalff Ovvero si deve tenere, che Cuneo e Genova essendo 
prossimi alla frontiera della Russia, quel Conciliabolo di scolaretti 
ponesse a grande rischio l'integrità del territorio di quell'impero ? 

Qualunque sieno le ragioni, il positivo, il sostanzioso è che la 
Russia commossa a tante pruove , a tante proteste , pronunziò il 
laudabiliter se subjedt della Congrega dell'Indice ; e paternamen- 
te apri le braccia a quest' altro figliuol prodigo , che gli si faceva 
innanzi pentito e vergognoso delle sue colpe. 

Essa ci fece perciò intendere per mezzo d'un ambasciatore fran- 
cese che, avendo trovate soddisfacenti le assicurazioni e le spiega-- 
zioni date, consentiva a ricevere un nostro legato, con l'intento — 
notisi bene ! — di aiutare con questo atto il Governo del Re a per- 
severare nella via di ordine e di regolare amministrazione da esso 
seguita ((). 

E vedere che un Signore tanto potente , sebbene così lontano 
da noi, pur si piega a porgerci ajuto per districarci dal disordine 
in cui ci avvolgiamo, l'è proprio il caso di strabiliare, e sdilirtgut- 
re per la gratitudine che gli dobbiamo i Ecco die un altro Impera- 

M7'Nota del Cav. Nigra al Generale l^umndo delt^ luglio 1862. 
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tore si d^a onorarci della ma proiezione ! Qubc'ionaQzi Tltalia, 
traendo tutto il profitto della di lui inframmettenza nelle nostre do- 
mestiche brighe, non aspetterà solo da Parigi ammonizioni e CQn^ 
sigli per sapersi ben governare^ ma andrà a cercarli fin sulla Nevai 
La Prussia non è uno Stato così forte, che dobbiamo essere svi- 
scerati della sua amicizia. Né tutto Tutile che potrebbe trarsene , 
compenserebbe mai lo scapito di averla richiesta col sacrifizio, del 
nostro decoro. Essa non ci supera né per popolazione , né. per e- 
stensione di territorio-, e tampoco per cultura, per civiltà, per ric- 
chezza. Al presente essa é retta da un Principe incerto e dubbioso, 
il quale col soverchio tentennare del capo, comincia a far tenten- 
nare anche il trono. Egli vorrebbe armonizzare insieme i principiji 
pia opposti ^ il dritto divino, con la sovranità del popolo^ il feuda- 
lismo e la democrazia \ i trattati del quindici e il dritto nazionale. 
Perloeché ha già stancato, in uno la pazienza de' sudditi con le sue 
contradizioni, e quella della iìermania con le velleità di un'ambi- 
zione senza volontà. 

A malgrado di tutto ciò noi, volendo andargli aversi, abbiamo 
preso a biascicare un frasario condito di singolare dolcezza e pia- 
centeria ; e cosi umile e rimesso che ti pare quasi di udire un' o- 
melia recitata dal beato Fra Bartolomeo da Sanconcordia. 

Il protestante Re Guglielmo fa anch'esso gli occhi teneri al San- 
to Padre , e si spaventa della nostra intenzione di aver Roma. K 
noi alla presta ci affaccendammo a protestare che un tal nodo ^arà 
sciolto con mezzi morali e per via diplomatica: tanta fiducia abbia- 
mo nella nostra rettorica ! — La Prussia s'inalbera al pensiero cfie 
la Venezia possa essere restituita allltalia. E noi subito a dichiarare 
che non spetta mica a noi — - oibò ! — ma alle Potenze straniere 
provvedere allo scioglimento pacifico di questa grande qìiistione{\). 
Finora in verità ,- avevamo bonariamente creduto che degli af- 
fari nostri spettasse a noi la cura, enon già che si dovesse lasciar- 
la alla discrezione ed alla balìa degli altri. Finora abbiamo creduto 
che il nostro Diriilo ^ riscattare la Venezia , ed a ricongiungere a 
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noi questa carne della nostra carne, fosse chiaro ed ìncontrastabi* 
le, come il dirìlto della nostra nMianalità» e nongik fiiiiftonoòib. 
Ma al presente dobbiamo ravvederci del nostro errore; e farcì e«l« 
lare ed addormentare nella vana speranea che le potenze Earopee, 
e con esse TAustria, vogliano di buon grado riparare i danni fat- 
tici dal Congresso Viennese ! 

Non eie da pigliare abbaglio sui veri intendimenti della Prussia a 
nostro riguardo-, perchè essi chiaramente e nettamente si rivelano 
dalle parole pronunziatedal Ministro Bemstorff nel Parlamento. Egli 
senza ambagi e peritanze ci spiattella tondo che la Prussia non ri* 
conosceva punto il nostro dritto nazionale; ma riconoscevi il Regno 
d'Italia come un fatto compiuto e ntUla più ; come esso è nella »ua 
esistenza attuale, se^i^za che se ne possano trarre altre conseguenze. 

Nel far menzione di Roma e di Venezia, considera le nostre pre- 
tensioni territoriali come concetti astratti ; aggiustando fede alle 
dichiarazioni (sic) del governo di Torino (sic!) che non cercherebbe 
di effettuarli che per via pacifica , e per mezzi pacifici ^ lasciando 
all'avvenire (ad Kalendas Graecas!) alle negoziazioni (ossia al be- 
neplacito deirAustria!) ed allo svolgimento naturale deUe cose (cioè 
ad una nuova Palingenesia ! ) la soluzione di tale quistione, — « E 
quindi conchiude, a mo'de'curialì,c/t /(ire espressa riserva del drit- 
to dei terzi. » 

Un Riconoscimeììto fatto in tali termini non solamente è una 
buessagine; ma, con licenza de'Ministri, è un oltraggio che dee far 
fremere ogni cuore italiano ! 

Quale altro significato dobbiamo noi attribuire a quella riserva 
dei dritti deUerzi, se non questo, che la Prussia folfóra roccupazio- 
ne de' Ducati, dell'antico Regno di Napoli e di alcune provincie del 
Papa, ma non consente alla legittimitìi dell' acqnisto , perchè re^ 
puta tuttavia legittimi ed esistènti i Dritti de' Principi esautorati? 

Questa spiegazione trova la sua conferma in queir altro para- 
grafo ove la Prussia impugna apertamente il nostro Dritto na«tò- 
naie» e ne contrasta gli effetti , deridendo le nostre pretensioni sa 
Roma e Venezia come metafisiche astrattezze vuote di realtà. 

in luogo del Dritto NazionaIe,che è un concetto chiaro e (liwiso, 
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essa pone innanzi a giustificare il svo riconosciineiilo , Y elastica 
teorìa àt'faui compiuti. E con essa la Prossia vuol dire: io rieono* 
soo il presente Regno d'Italia, perchè è piaciuto al fato di crearlo 1 
ma se domani i terzi^ cioè gli antichi principotti, torneranno a do- 
minarla, io riconoscerò del pari i nnovì fatti , come compititi da 
un'alti-a fatalità». 

Su innesto andare, perchè non potremmo essere ricoooscioti dal 
Papa ^ fatta la debita riserva sugli antichi suoi domini ^ e dall'Au- 
stria salvo i dritti sulla Lombardia ed altre Provincie ? Noi abbia- 
mo già fatto un beirinnanzi verso di essa. Le nostre dichiarazioni 
di pace perpetua, la nostra fede sullo svolgimento dell' avvenire e 
sull'influenza delle stelle*, la tiducia di entrare in Roma e Venezia col 
consenso decloro possessori, ossia quando il Destino vorrà che non 
ci sieno più al mottdo né Papi né Imperatori. E poi Sarnìco, Cuneo*, 
e poi lo sfratto de'Polacchi, e gli emigrati veneti sbalestrati in Sar^ 
degna, sono tutti validi argomenti per stringerci con essa in ottime 
relazioni. — Innanzi adunque giacché noi siamo sulla buona via ! 

Si dovrà forse anche qui ripetere che di quelle parole non biso- 
gna pigliarsi ombra, né attribuire ad esse alcuna importanza perchè 
compongono il consueto frasario usato nelle Corti ? Ovvero si dii*à 
che, seguendo il sistema di Talleyrand, il senso di quelle Arasi deb- 
ba intendersi a rovescio di quello che esprimono , adducendo in 
pruova la testimonianza dell' Austria , la quale si fece beffe delle 
assicurazioni date dal Croverno di Torino suUa Venezia (4 ) ? Ma 
allora perché pubblicare quelle Note in coi si ferisce al vivo il no- 
stro sentimento Nazionale ? E se gl'intendimenti celati erano di- 
versi da queUi espressi , perchè non accompagnarli o farli seguire 
da qualche avvertenza che serbasse illibato il nostro decoro al co- 
spetto dell'Europa, e manifestasse la nostra volontà di mantenere 
interi i nostri diritti a malgrado delle restrizioni della Prussia ? — 
Quando questa faceva le sue riserve per i dritti de' terzi o notava 
come stravaganti le nostreprelensioni sopra Roma e Venezia, per- 
chè non redarguirla , e mostrandoci non meno franclii ed animosi 

(I) Nota del Recbberg al Conte dt Semstorff del 26 Luglio. 
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di lei y sigiùfieare a tuUi cbe le su^e parole non avrebbero aviiio 
nessun peso sulle noslre determinazioni ? Ullimamente si è ripu* 
Utio dicevole l'impugnare e combattere sul Giornale Ufficiale, certi 
scempi e stolti concetti divulgati da uno opuscolaccio francese \ e 
nessuna parola si è creduto spendere per redarguire quella diceria 
d'un Ministro, pronunziala nel Parlamento Prussiano! 

Non si è fatto, perchè non si poteva onestamente contraddire a 
quello che da noi stessi si era affermato al Governo Prussiano , a 
quello cbe da noi era stato manifestato con tanto calore e con mo- 
stra di tanta sincerila, che il rivocarsi in dubbio importava essere 
tacciati di slealtà. E di fatti la Prussia seguitò a dare alle nostre 
assicurazioni tutto il valore \ e rispondendo al Conte di Rechberg 
dichiarava che essa aveva assumo verso il Regno d'Italia e le sue 
eventuali pretensioni (sic) una posizione ben determinata; aggiun* 
gendo che un tal fatto non era punto gradevole al Gabinetto di To- 
rino. Con la quale clausola che essa con una superbia mal simu- 
lata ci spiattellò sul viso , volle in sostanza concludere di averci 
costretti ad accettare quelle restrizioni che essa stessa riputava a- 
marissime ed oltraggiose per noi. 

Considerando ora lutto il fallo, ci sia lecito domandare se noi ab- 
biamo alcuna scusa per aver richiesta l'amicizia d'un Governo con 
tanta istanza, da collocarci volontariamente in una postura di umili 
supplici, perdere il sentimento della nostra dignità , la coscienza 
e la fiducia ne' nostri diritti, e renderci il ludibrio dell' Europa! 

Né qui finiscono le noslre vergogne. Anche la Prussia, <;ome la 
Russia assume un piglio burbanzoso e vuol busi giudice e censo- 
re di nostri portamenti nei negozii interiori dello Stato. Il Sig. De 
Bernstorff non si perita di dire che, il nostro Governo gli aveva di- 
mostrato Vinteresse che avrebbe avuto il Re di Prussia ad ajutarlo 
col suo appoggio morale nel suo compito difficile ed arduo di rista- 
bilire i principii d'orditie e di stabUità profondamente scossi daUa 
rivoltAziotie. E che con ciò sarebbe cessato lo stato d'incertezza e di 
agitazione che escUta gli animi e li spinge alle stravaganze (Roma 
^e Venezia?), e si sarebbe consolidato all'interno il nuovo edifizio, 
facendovi prevalere i grandi principii di ordine morale e sociaie. 
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Si potrebbe rispondere ai Stg. De Bernstorffin prima, che gl'I- 
taliani non hanno punto bisogno degli ajuti altrai per conservare 
l'ordine é la quiete in casa loro: come hanno di recente dimostra- 
to. Essi hanno dato siffatte pruove di prudenza, di longanimilk e 
di unione, che, se qualche dissidio può a volta sorgervi , Y ordine 
non vi potrh mai essere scosso così profondamente , da correre il 
rischio di avere a supplicare la Pnissia di ajuto per rìstaurarlo. 
Gli errori in cui quel Governo si avvolge pel cattivo maneggio dei 
suoi affari e pel suo procedere illegale e mostruoso nel manomet- 
tere i dritti e le franchigie del suo popolo , non lo rendono certo' 
atto a farsi esempio e precettore agli altri. 

Che quando pure i principii di ordine morale e materiale vi po- 
tessero essere sconvolti , non sarebbe mica dagli stranieri che noi 
dovremmo aspettarci un ajuto sincero e disinteressalo; come la 
storia de'secoli passati chiaranu»te ci ricorda. Noi dobbiamo es- 
sere e siamo innanzi tutto gelosi della nostra indipendenza na- 
zionale non meno nei fatti che nei pensieri -, e dal tristo fato dei 
Stuardi nell'Inghilterra, e da quello di Ottone nella Grecia, abbia- 
mo appreso che il Governo il quale vuole puntellarsi sugli Stali 
stranieri, e vuol governarsi co' loro consìgli , vive miseramente e 
non ha una lunga durata. 

Ma contro di noi pare che ad ognuno sia lecito alzar la voce , e 
usare a strazio de'nostri diritti e del nostro onore un linguaggio 
che non sarebbe creduto comportabile, né si sarebbe osato ado- 
perare verso Tanlico tiranneilo di Modena e il signorotto di Par- 
ma. Il Sig. De Bernstorff ci vorrebbe quasi far credere che, fino a 
questo giorno, Tllalia sia stata un'altra Babele, nella quale i prin- 
cipii d'ordine nrorale e materiale erano stati apertamante concul • 
cati e guasti. Parrebbe che le menti vi fossero state cosi invasate 
da orride fantasie*, che ogni cosa vi era confusa, instabile, incerta-, 
e che a malgrado fosse stata retta da un Cavour , governata da un 
Rìcasoli, somigliasse piuttosto un conventicole di filibustieri , an- 
ziché uno Stato bene ordinato. Per modo che noi dobbiamo esse^ 
re gratissìmi ai Governi stranieri per averci dato tanto di luce da 
farcì infine avvertire la miserevole condizione di vita in cui orava- 
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loo \ e per avere stesa una maDO pietosa a questo lebbroso die 
giaceva abbandonato sulla via ! 

Già ritalia ha oominciato a gustare i primi frutti degF in/lussi 
morali esercitati sopra di essa dai potentati stranieri : e già il no- 
stro popolo ha sentito la necessità di meglio rispettare l' autorità 
de'nostri rettori, sapendoli coadjuvati nel loro difficile compito dai 
temuti Principi di Prussia e di Russia. Non si tosto giungono le 
liete novelle che il nostro ambasciatore era entrato in Berlino, Ga- 
ribaldi si muove per entrare in Gii^enti e Catania, onde rassodarvi 
Pordine pubblico. Nell'ora stessa in cui il Sig. De Sonnaz assiste alla 
rassegna delle milizie russe a Pietroburgo, l'Italia assiste in Aspro-^ 
monte ad un torneo festoso in onore della concordia e della quiete, 
restaurate mediante i consigli e le influenze de' Potentati europei ! 

capìtolo Vi. 

Roma. 

Discorrere a lungo di Roma, dopo tutto quello che se n' è detto 
e stampato dentro e fuori V Italia , deve riputarsi non solamente 
inutile ma nojoso. La necessità che abbiamo di farne il centro e il 
perno dell' unità Italiana, è una verità che non patisce istanza ; e 
non è oppugnata dagli stessi nemici. Diroosli*are che essa è nostra 
per diritto nazionale, è altresì superfluo. — Gli argomenti addotti 
per sottrarre quella città alle leggi eterne ed universali imposte 
alle umane società, per farne una Mecca cristiana, a favore d' una 
casta sacerdotale, sono sofismi già posti in chiaro. 

La contesa sopra un tal punto non versa più tra noi e il Papa^ ma tra 
la Fi-aneia e noi . Si ritragga questa^ e so a qualche altra nazione c<U^ 
tdica venisse la voglia di pigliare le sue veci, si faccia pure innanzi. 

Quale è il compito che adempie là Francia da dieci anni in Ho- 
ma? — Quello di custodire e difendere il Pontefice, affinchè goda 
della libertà richiesta al suo ministero. — Ma un Principe il cui 
Stato ^ ingombro da soldati slrani(TÌ , obbedienti ad un Governo 
straniero, si può egli riputar libero? - Lo sarà si, come lo furono 
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gli ultimi Re Merovingi sotto la custodia dei Maggiordomi di Pa- 
lazzo. 

L'indipendenza del Papato, gì* interessi cattolici non sono che 
lustre e vane parole. In ogni tempo si è voluto profanare la Reli- 
gione , coonestando col suo nome le atrocità commesse a danno 
de' popoli innocenti. Perchè renderla mallevadrice delle colpe al- 
trui o attribuire ad essa quello che è Teffetto della cupidigia mon- 
dana di pochi preti, e del furore delle sette antiliberali P 

Non si cerchi d'ingannare la storia, la quale certamente non ])0- 
trebbe senza rìso e schifo ricordare ai posteri, che, nel secolo de- 
cimoDono, la Francia abbia detreggiato fino ai tempi di Guido da 
Monforte e della strage di S. Bartolomeo ! Si dica piuttosto che 
quel presidio francese e collocato per tema della nostra potenza, 
e per farci ossequiosi agli altrui voleri. Si dica invece che è uno 
strumento acconcio a divagare i pensieri de' francesi Aiorì del loro 
Stato; e trastullare que' cervelli balzani con un continuo altalena- 
re politico. Sì dica infine che, non osando farsi sostegno della 
parte liberale, il suffragio universale rende necessario a Napoleone 
il puntellarsi sulla setta clericale pinzochera gesuitica. Se altri 
ci crede, si dica pure che Roma gli sia necessaria per comporre 
non so che lega latina -cattolica per contrapporla alla germanica 
protestante, ed alia slava scismatica. Tutte cose , le quali tende- 
rel)bero a tenerci divisi , deboli ; e ad assegnarci per capitale ne 
Roma, né Torino, ma s) veramente Parigi. 

La Francia nel quarantotto promise pure di tutelare le franchigie 
liberali de' Romani l In che modo ha adempiuto l'impegno assun- 
to? — Dunque ronor6,dunquc la lealtà che non leconcedono di ab- 
bandonare il Papa a sé stesso, non l' obbligano se non quando si 
tratta di fare i birri della Santa Ermendad, ed i carnefici della liber- 
tà d'un, popolo? E la Francia vorrà seguitare ad esercitare sul Te- 
vere un uffizio di cui anche il Russo oggi si vergogna sulla Vistola? 

Sebbene le pratiche fatte dai nostri Ministri per conseguire la 
liberazione di Roma dai discendenti di Brenne, sieno tuttavia cela- 
te; pur nuìlameno , dopo la pubblicazione de* documenti del Go- 
verno francese, si deve conebiudere che non ci resti alcuna spe- 
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ranza di una sollecita risoluzione ^ e forse niuna di un amiche- 
vole accordo. Rimarrebbe soltanto da esaminare se un tale risai- 
tamento si debba attribuire alla poca Yolontìi de' Miriisiri ^ ovvero 
sia l'effetto della grande loro semplicità nel farsi abbindolare da 
ingannevoli promesse. 

Un uomo de'più illustri del Piemonte, i cui scritti hanno stupen- 
damente contribuito a rinnovare l' Italia , notava, non ha guari, i 
suoi concittadini di soverchio municipalismo. A rompere ligami 
tanto tenaci, massime in gente di natura ostinata e gagliarda , è 
mestieri o un grande ingegno, come quello di Cavour , o l' opera 
di UDf grande rivolgimento sociale , per lo quale una idea nuova 
perviene a trasformare e quasi direi, sovrumanare un intero po- 
polo. 

Il Piemonte non ha più un Cavour-, e Talilo ardente delia Rivo- 
luzione non vi ha potuto ancora travasare quella vita unova da 
cui sono infiammale le altre Provincie, e che è necessaria per pur- 
gare la penisola dagli stralci delle vecchie signorie. Orgoglioso, e 
giustamente di essere stato il principale istrumenlo della nostra 
redenzione, il Piemonte inclina a considerare l'Italia piuttoslo co- 
me una fattura della sua politica e del suo valore nelle armi , che 
come l'opera spontanea dell'intero popolo italiano. Ha esercitato 
lungamente un potere egemonico, e non vorrebbe dismetterlo cosi 
tosto. Rinunziare alle delizie , ai guadagni , alle onoranze ed agli 
altri privilegi annessi al maneggio esclusivo d'un grande Stato , è 
un sacrifizio troppo arduo e penoso ! 

Dal che conseguila che, senza esagerare l' importanza ed il do- 
minio che può esercitare una Metropoli, l'ambiente che domina in 
Torino non è molto favorevole al compimento delia nostra nazio- 
nalità, perchè vi manca l'elaterio e la molla che potrebbero render- 
la impaziente degl'indugi. E stantechè difficilmente noi sappiamo 
farci capaci della forza e dell'impeto di un affetto che da noi non 
si sente, vi si è dovuto supporre che gì' italiani facilmente si sa- 
rebbero rassegnali ad essere lungamente privi della loro Metro- 
poli naturale. Questa tiepidezza intanto,. non che ammortire le vo- 
glie delle altre Provincie , le ha rese più acute. Insofierenti di un 
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dominio che loro sapeva di municipale e dì esclusivo , esse repu- 
tano che a voler smettere le vecchie e pedantesche pratiche , ed a 
comporre un reggimento largamente nazionale e italiano , si con- 
venga eleggere un' altra sede pel Governo. Al quale ufficio niun 
altra Città sarebbe più acconcia quanto Roma , non solo pel nome 
che porta, per le memorie che risveglia , pel luogo che occupa , 
quanto perchè, liberata dal governo pretile, non sarebbe impaccia- 
ta dalle vecchie tradizioni , vincolata dagli affetti e dalle preoccu- 
pazioni di alcuna sorla. Rssa sarebbe quasi una terra neutrale e 
vergine ove il Genio d'Italia potrebbe a sua posta svolgere tutta la 
sua potenza. Gl'Italiani rammentano che l'antica Roma non avreb- 
be potuto estollersi tanto alto se fosse stata fondata da una sola 
gente. Ma essa aprì fin dal suo inizio le porte a tutti coloro che, 
fomiti di vivo ingegno, di spiriti operosi e di animo gagliardo , 
mossero da varie città d'Italia per deporre nella sua culla i germi 
di quelle virtù che, maturate e svolte dalle nuove istituzioni, dove- 
vano partorire una nuova civiltà. Essi vi recarono tutti gli ele- 
menti di quclhi svariata cultura che era sparsa in molti punti del- 
l'Italia; la quale cultura venendo ivi condensata ed ampiamente 
fecondata, doveva segnare un'era imperitura nella storia del mondo. 
Mentre a Torino si dormiva , il rumore delle armi e le strìda 
della pugna fraterna che accadeva in Aspromonte ruppe il dolcis- 
simo sonno ! — Fummo costretti allora ad innalzare voci querule 
e disperate per commuovere e impietosire l'Europa. — È forza ri- 
conoscerlo , noi esclamammo , t{ presente stato è insostenibile ! È 
forza riconoscerlo! La legge ha vinto; ma la parola d'ordine de'vo- 
lontarii è stata questa volta l'espressione di un bisogno piti che mai 
imperioso! L'Italia in questa congiuntura ha ottenuto una vittoria 
sopra sé stessa ! La Nazione ha resistilo aUo slancio di Garibaldi^ 
perchè era convinta che il Governo del Re saprà compiere il suo do- 
vere. Ma a fronte delle scosse ognor più gravi che si rinnovano 
neUa Penisola, noi speiHàmo che le potenze comprenderanno quan-* 
to sia irresistibile il moto che ci porta a Roma (1) ! 

(i) circolare del Ministro degli Ester! del iO Settembre. 
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Siamo dunque convinti cbe l'accesa brama che sospinge gl'ila- 
liani verso di Roma sia irresistìbile? Siamo adunque veramente 
convinti che se l'Italia ha potuto sottoporsi al doloroso sacrifizio di 
trarsi da sé stessa il sangue dalle vene, per temperare l'ardore che 
la consuma, non vorrk più nell'avvenire soggiacere a tale martirio? 
Saranno dunque persuasi i Potenlati stranieri che se la morte deve 
spegnere il fiore della nostra gioventù , noi siamo risoluti a porci 
ad ogni cimento affinchè ciò accada onoratamente per mano dei 
nemici dell'Italia, anzicchè per mano fraterna ? 

Una tale lusinga è vana -, dappoiché noi, mostrando di non sa* 
per tollerare i nostri mali, né dar mano a quei provvedimenti che 
potrebbero liberarcene, ci tiriamo addosso il disprezzo de' nemici, 
e rendiamo più tiepidi e meno solleciti verso di noi gli amici. Il 
tenore di quella circolare, fra tante frasi patetiche e terrìbili, altro 
non esprime, altro non dimostra nel fondo, che una grande ostina* 
zione nel seguitare a sperare che gli Stali Europei in generale, e la 
Francia in particolare, vogliano aprirci le porte di Roma : o a dir 
più vero essa non esprime che una grande Disperazione I -- Di- 
sperazione di poter più contrastare ai desiderii degl'italiani ^ per- 
chè le rinnovate Mosse che una tale lotta produrrebbero , consu- 
merebbero alla fine tutte le nostre forze. Disperazione di poterli 
soddisfare con sollecitudine e con mezzi pacifici. E poiché si torna 
nuovamente alle preci , alle esortazioni , alle querimonie, cbe da 
lungo tempo sono riuscite sempre infruttuose, noi veniamo a ri- 
velare una triste verità -, vale a dire che non sappiamo o non pos- 
siamo adoperare mezzi più risoluti e degni di un popolo forte. 

Nei calamitosi eventi testé accaduti , diciamolo francamente , 
non è la legge quella che ha vinto ; non è il principio autorìtativo 
quello che ha trionfato-, perché quella ha dovuto velarsi il viso per 
lavergogna e non vedere i suoi violatori, perchè né poteva né do- 
veva punirli ^ questo ha dovuto confessare di aver ignorato fino 
all' ultima ora quanto vivo e gagliardo fosse il sentimento nazio* 
naie che domanda Roma ; e si protesta omai impotente a più lot- 
tare con esso ! — La vittoria è stata tutta della Francia, col fiac- 
carsi e quasi rompersi quel terrìbile braccio levatosi contro di 
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essa-, il quale potrebbe, sorretto dairitalia, raccendere nelFEiiropa 
la fiaccola della Rivoluzioue. Essa sola ha raccolto i frutti della pu- 
gna di Aspromonte-, peix^hè mirando la nostra discordia, ha potuto 
ripetere contro di noi le crudeli parole che Tacilo scriveva quando 
la discordia infieriva fra i popoli barbari, già fattisi formidabili al 
romano impero. 

I recenti mutamenti accaduti nel ministero francese ^ le aperte 
dichiarazioni di quel governo nel suo proposito di conservare al 
Papa quel simulacro di sovranità temporale che tuttavia conserva-, 
il raddoppiato furore con cui taluni giornali tornano ad osteggiar- 
ci, 1*1 rendono manifesto e indubitato che fra noi e quella potenza 
non si trovi al presente alcun mezzo conducevole ad un accordo 
amichevole. A noi non resta omai che il chiuderci iu una riserva 
e in un silenzio dignitoso. Ovvero, lasciando i tragetti, le dubbiez- 
ze, le peritanze che ci rendono il trastullo dell'Europa e il zimbello 
della Francia, muovere fi*ancamente od animosamente verso la no- 
stra meta. 

Consideriamo per poco quest'ultimo caso. 

Noi abbiamo nel cuore delKItalia un Principe , il quale facendo 
un uso micidiale e terribile del suo potere come Pontefice, spa- 
venta le coscienze de' cattolici , e li accende di atroce fanatismo 
contro di noi. Egli raccoglie denari e masnadieri in tutta la terra 
per mettere a ruba ed a sangue le nostre città. Egli sostiene, pro- 
tegge, incoraggia un lirannello che suscita fra noi congiure e som- 
mosse-, e sospinge un sozzo gentame a farci una guerra nefanda e 
crudele. 

Abbiamo quindi tutto il dritto di procedere ostilmente verso il 
Papa ] quel dritto di difesa che non si niega al più piccolo stalo -, 
e che in Italia esercitarono largamente un tempo i re di Napoli, 
i duchi di Milano, i Fiorentini, i Veneziani. A noi non maucano, 
anzi abbondano i mezzi per fargli provare una parte di quei mali 
che ci fa, senza bisogno d'invadere i suoi stati. Dico di piò che que- 
sta riserva sarebbe anche superflua, se la necessità ci spingesse 
ad adoperare i rimedi più violenti per tutelare la nostra quiete. 

Se il conte di Chambord, o altro principe borbonico, ponesse 
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stanza in Torino o in Ginevra per lessere intrighi e congiure con- 
tro Napoleone 111; e vi armassero gente, per mettere a soqqaadro 
la Francia; che direbbe Timperatore? Starebbe forse pago ad aspet- 
tare l'effetto delle sue suppliche e delle 6ue note con tanta longa- 
nimità e pazienza, come facciamo noi, ed a sperare dallo vooì^ir 
mento naturale delle cose di essere liberato da quella peste? E se 
egli non fosse obbedito, rimmarrebbe fermo a mantmer la pace con 
i vicini, e vivere con essi in buona armonia^ non procederebbe piut*- 
tosto imperatoriamente, napoleonicamente, comandando lo sfratto 
dei suoi nemici , ed accompagnando la domanda con Tai^omento 
di 300 mila soldati P Chi suppone il contrario si ricordi del duca 
di Engbien. Ovvero domandi Tistesso Luigi NapoteMe se si ram* 
menta del tempo quando egli usciva dalia Svizzera, onde qaesta 
non avesse a sostener guerra per cagione sua con Filippo d'Or- 
leans. Vi saranno forse due giustizio in Europa? ed a noi inoomberk 
di soggiacere, come un popolo d'Iloti, a tutti gli oltraggi e le of- 
fese che ogni Stato, piccolo o grande che sia, vorrà farci? 

Ma un'aperta collisione col Papa, dicono alcuni, potrebbe met- 
terci in ostilità con la Francia: la quale cosa si deve ad ogni modo 
cansare così pel debito di gratitudine che le abbiamo, come per la 
disparità delle forze. 

Il debito contratto a Magenta e Solferino, l'Italia l'ha già pagato 
con usura con la cessione di Savoja e Nizza; e con lo snocciolare 
parecchi milioni in denaro. Arrogi che quando il beneAzio si muta 
io maleficio, e l'aiuto prestalo si vuol trasformare in dura signoria, 
il beneficato è prosciolto da ogni debito. La Francia da due anni 
ha messo a tali pruove la nostra pazienza, che il mento di averla 
tollerata, con iscapito del nostro onore, avanza qualunque sacrifi* 
zio che avesse potuto fare per noi. 

Bisogna certamente spendere ogni opera e fare tutto il pos-* 
sibile por non venire ad aperta guerra con quel popolo. Non vi ha 
mestieri di ripetere in questo luogo le moltissime ragioni che ci 
consigliano una tale prudenza. Ma se vogliamo davvero rimuovere 
questo pericolo, il mezzo più sicuro è appunto quello di non te- 
merlo. Col manifestare di contioovo che noi né possiamo né dob- 
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biamo far guerra alia Francia, questa si fark verso di noi sempre 
più dura e insolente. Essa si crederà sicura, che da un vano rumore 
di parole infuori, nulla abbia a temere da noi. Noi da un'altra 
parie paventando di venire a cimento con essa, tollereremo ogni 
più grave ingiuria volesse farci ^ e verremo perdendo ogni fiducia 
nelle nostre forze e nella fortuna d'Italia. E potrebbe venire un'ora 
in cui, anche senza volerlo, ci troveremmo di fronte con le armi in 
pugno, senza che essa avesse avuto mai l'agio o l'occasione di 
considerare i danni di uno scontro ^ e senza che noi ci trovassimo 
apparecchiati e disposti a sostenerlo. 

Talune imprese non appaiono formidabili e arrischiate, se non 
quando, si presentano in modo subitaneo e improvviso^ e vi siamo 
tratti dalla necessità più che dal volere. Considerate con calma e 
con tutta la serenità della mente, quando il farle è in nostro arbi- 
trio, smettono quell'aspetto tetro e spaventevole che la nostra fan- 
tasia loro porge, con ìscapìto delle forze e con aumento delle 
diflicoltà che bisogna superare. 

Noi abbiamo un esercito che, con piccolo sforzo, potrebbe schie- 
rarsi in campo con quattrocenlomila combattenti. É una milizia 
che ha già dato pruove del suo valore e della sua disciplina in Cri- 
mea, in Lombardia, nelle Marche, e nelle provincìe napoletane. 
Essa è capitanata da generali valorosi, peritissimi, già chiari in Eu- 
ropa per altre gesta. — A riscossa potrebbero levarsi dugen tornila 
fra soldati volontarii e guardie nazionali, infiammati dall' amore di 
patria e cupidi di propugnare l'indipendenza nazionale. A fiancheg- 
giarli e sostenerli, oltre un navilio non scarso né sfornito, stareb- 
bero i fortilizi di Alessandria, Genova, Piacenza, Bologna, Ancona, 
Gaeta, Capua e Messina. 

La lotta sarebbe lunga, aspra, accanita, micidiale contro un in- 
tero popolo geloso della sua indipendenza, infiammato dalla libertà-, 
contro un Re amatissimo dai suoi sudditi , il quale non si perite- 
rebbe a mettere nuovamente in repentaglio la sua vita per compiere 
l'opera da lui incominciata. — La guerra di Napoleone I. contro la 
Spagna , deve porgere un ammaestramento terribile ai suoi imitatori ! 

Ancorché l'Italia potesse essere lasciata sola, e l' Inghilterra, la 
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Prussia e la Germania potessero stare lungsinente ia disparte a 
mirare gli effetti della baldanza e dell' ambizione francese, questa 
nostra terra potrebbe diventare un vulcano le cui vampe gittereb - 
beroun fulgore terribile anche al di là delle Alpi. Essa sarebbe un 
luogo di convegno ai prodi di tutto il mondo, a tutte le anime ge- 
nerose e bollenti di libertà e di amor di patria, che nella nostra 
vittoria vedrebbero quella della civiltà contro la barbarie. 

In una guerra contro Tltalia, la Francia dovrebbe porre in moto 
un mezzo milione di armati, e spendere qualche migliardo di fran- 
chi. Dovrebbe aggiungere un tributo di centomila cadaveri, ai 
tanti da lei seminativi in altre scorrerie, per vieppiù fecondarne le 
glebe. — E tanto sperpero di moneta e di mortila qual Gne? — Per 
conservare in Roma un dominio impossibile, spregiato dagli stessi 
suoi difensori? Per serbare il possesso di una città che non potrà 
esser mai della Francia? 

Pognamo per certo che essa trionfasse di noi^ quale sarebbe il 
frutto che in fine potrebbe raccoglierne? 

La Francia non potrebbe conquistare l'Italia per ridurla in con- 
dizione di una provincia francese, come fece il primo Napoleone, 
senza aver contro di sé tutta l'Europa. Non potrebbe dividerne il 
possesso con l'Austria senza destare la stessa opposizione, e aversi 

poi a travagliare con la sua alleata nel procedere alla spartizione 

Per trinciarla in tre parti, come vorrebbe il Laguerronière, farebbe 
duopo venire alle mani anche con l'Austria per aggregare la Lom- 
bardia al Piemonte. E poi contendere con l'Inghilterra ed altri Stati 
per imporre alle Provincie meridionali un principe francese. E poi 
schiacciare la Sicilia per tenerla congiunta a Napoli-, e poi.... 

Ma qualunque sieno le congetture probabili e possibili che si vo- 
gliano fantasticare in una guerra con la Francia, sempre si osserve- 
rebbeche ledifficoltà, i pericoli, gli effetti funesti, non sarebbero mi- 
nori per lei che per noi. Forse l'unica soluzione di un tal problema 
sarebbe quella di una compiuta restaurazione operata in Italia , 
simile alle antecedenti prodotte dalla Santa Alleanza, e dagli Au- 
striaci nel quai*antotto. Ma se Napoleone potesse farsene autore, 
dovr^be prima scoperchiare le tombe de' valorosi morti a Palestre 
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e SoireriDo, e giltare al vento la loro polvere —e poscia, cedere an- 
ch'egli il trono ad un borbonico. 

Noi, soccombendo, saremmo confortati dalle lodi e dalla pietà 
che tutti i popoli ci tributerebbero^ e dalla stessa nostra fossa, sa- 
remmo sicuri, che sorgerebbero un tempo i vendicatori della no- 
stra offesa nazionalità. Per la Francia la vittoria stessa sarebbe 
un vituperio incancellabile, un misfatto orribile, che la rilegherebbe 
nel novero di quelle genti, che nel quarto secolo disertarono l'Eu- 
ropa.-- Dopo avere spenta la più vaga ed affettuosa delie sue so- 
relle, essa dovrebbe rassegnarsi a vivere sola ed abbominata: se 
pure avrebbe la sventura di sopravvìverle. 

Quando la guerra tra due Stati recasse con sé calamità tanto 
gravi, e ad uno de'due anche la vittoria riuscisse d' infamia, come 
sarebbe possibile? E se fos.se necessaria, chi dovrà più temerla ? 

Noi difendiamo la più giusta delle cause. Ci siamo abbastanza 
umiliati. Raddrizziamoci; e guardando in viso la Francia, facciamo- 
la accorta che v*ha un limite anche alla pazienza: la quale, abusa- 
ta, può mutarsi in furore. 

CAPITOLO VII. 

Della Polìtica Nazionale. 

Avendo definito il carattere proprio della nostra Rivoluzione , 
non ci sarà difficile delineare i tratti principali della nostra politica 
esteriore. 

Ogni Stato deve esprimere apertamente Tidea da cui è principal- 
mente informato. Se coloro che lo reggono e rappresentano, pro- 
cedono altrimenti, danno indizio al di fuori di pusillanimità e di de- 
bolezza-, e al di dentro non tarda il disaccordo a manifestarsi fra 
essi e il popolo. 

L'imitò Ntnianale è stata tutta opera degritaliani. Noi soli l'ab- 
biamo iniziata e proseguita*, noi soli dobbiamo compierla. Perloc- 
che i rettori dello Slato hanno il debito di applicare tutti i loro pen- 
sieri a questo bisogno, che è il più grave, il più uniyersale, il più 
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pungente per gl'Italiani. Il popolo ha il dovere di prestarvi tutte le 
sue forze, ed esser docile al loro indirizzo.— Così gli uni come l'al- 
tro non debbono mai mostrarsi ondeggianti o dubbiosi; non debbo- 
no spaventarsi de'pericoli; né fare alcun atto o segno che indichi 
una rinunzia o un momentaneo abbandono de'noslri diritti. 

Le difficoltà che al presente ci fermano, sono forse Topera della 
Provvidenza, affinchè la soverchia fortuna non ci gonfi il cuore di 
quell'orgoglio che è il padre dell'egoismo. Trovandoci bisognosi 
di soccorso, essa vuole che noi ci facciamo a considerare la miseria 
delle altre genti-, poiché in tal guisa, mossi da una stessa pietà, con- 
giunti da un medesimo sentimento, potremo alla fine affratellarci, 
e deporre quel pazzo furore che ci spinge a struggerci a vicenda , 
per appagare l'ambizione di pochi despoti. 

Quando una grande idea germina e fiorisce in un popolo, esso 
non può aduggiarìa, né per sé solo usufruttuarla, senza esporta al 
rischio di farla inaridire. È duopo all'opposto spanderla al di fuori, 
fecondarla, moltiplicarla presso tutti coloro che sono disposti ad 
accoglierla. In tal modo il bene proprio avrii un fondamento largo 
e incrollabile , perché collegalo con Tallrui. Chi vuole sottrarsi a 
questo dovere, é fatato a vergognosa morte-, perché si mostra inde- 
gno del mandato che gli era commesso da Dio, e che doveva farlo 
grande. Le idee simili al Palladio di Troja, trapassando altrove, 
sacrano il tempio da loro abbandonato alla distruzione. 

L'Inghilterra si pregia tuttavia di Cromuello, perché seppe esten- 
dere l'influenza ed il potere della sua patria in tutta l'Europa^ per- 
ché seppe esercitare la tutela della libertà religiosa trionfante degli 
Stuardi, fin dentro le umili valli del Piemonte. La Francia nel no- 
vantatré si rese invincibile dilatando l'impero delle idee democrati - 
che al di là de'suoi confini, e dentro quegli stessi stati che più fie- 
ramente l'osteggiavano. Né di tanto benefizio raccolse piccolo frut< 
to-, perché i popoli vincitori in Parigi le serbarono inlatte e rispet- 
tate quelle franchigie liberali che da essa avevano imparato a co- 
noscere e pregiare. 

Non v'ha oggidì alcuno Stato nell'Europa, e potremmo anche 
dire nel mondo, il quale sia meglio condizionato dell'italiano a 
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farsi promotore di civiltà^ ed esercitare in tal modo un primato 
morale e civile a benefizio de'popoli. L'Italia cosi ciilta, gentile, af- 
fettuosa, dotata di una meravigliosa potenza che la rende atta a co- 
gliere e vivamente rappresentare tutte le idee del bello e dei vero, 
ridiscende ora nella palestra politica ricolma di fervore, ringiove- 
nita di forze, illustre non meno per l'antica rinomanza che per le 
recenti sventure. Se essa non possiede tutta quella forza onde sono 
dotati altri Stati più antichi e da gran tempo costituiti , non ha 
contro di so le radicate preoccupazioni e le vecchie reliquie della 
feudalità e de' tempi barbari, che intralciano altrove la libertà del 
popolo, e ne comprimono il genio. Né vede tampoco ergersi con- 
tro di sé i sospetii, le gelosie, i rancori degli altri Stati per le me- 
morie ancora fresche delle guerre ambiziose, degl'iniqui trattati, 
delie fraudi e delle violenze esercitale a danno de' popoli deboli 
dall'oltrepoteoza de' forti. 

L'Inghilterra tutta intenta agii industri lavori , dai quali trae la 
vita, odia ogni movimento che potrebbe turbare i suoi traffici-, e non 
può agognare a nuovi acquisti, perché il conservare quelli già fatti 
è per se stesso un gran peso. La Francia è stata cristallizzata da 
Napoleone lU. Luccica, splende , ma è priva di calore. Tornando 
agli antichi pensieri di aumento terriloriaie e di gloria militare, 
respinge e sgomenta , non tira più a sé i popoli. Propugnata da 
essa, la Nazionalità acquisterebbe una forza irresistibile: ma deve 
schivarla, perché la vede ergersi contro di sé nella Corsica, in 
Nizza, ed assidersi come l'ombra di Banco sulle sponde del Reno. 
L' America settentrionale ha voluto essere il Caino delia schiatta 
africana *, ed ora il furore fratricida , vindice dell'offesa umanità, 
rivolge contro di essa il suo ferro. La Russia é tuttavìa barbara; e 
passerà gran tempo prima che sappia intendere ed asseguire il 
compito che le é assegnata nell' Asia. Ha voluto spegnere il fuoco 
della rivoluzione nella Polonia ^ ed ora quei medesimo fuoco le 
consuma le viscere. Dell'Austria non si deve fare alcun conto. La 
sua artitiziata esistenza é ripugnante alle leggi di natura, ed è un'of- 
fesa contro la Provvidenza. Se Metternich defini l'Italia un'espres- 
sione geografica^ verrà un tempo in cui, di rimando, noi potremo 
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dire deir impero austriaco che non sia altro che una memoria 
storica. 

Neirassumere uo ufSzio cosi nobile, Tltalia deve porre da ban- 
da, anzi avere a vile le norme e le leggi della vecchia diplomazia , 
con le quali si è cercalo finora di abbindolare e conculcare i po- 
poli. — Ij' Equilibrio Europeo è una locuzione anfibia , vuota di 
realtà , perchè mancante di una norma chiara che possa determi- 
narne il valore. Essa fu inventata nel Congresso di Vienna per a- 
donestare Tiniquo partaggio de' popoli, sbrancati per satollare la 
voracità di alcuni Principi. — Il rispetto all'integrità dell'altrui ter- 
ritorio può essere giusto, quando sia seguito dalla clausola che io 
limiti agli acquisti legittimamente fatti. Senza di ciò , il ladro 
che invola il denaro altrui avrebbe dritto M'integrila della sua 
borsa. — La legge Ae' confini naturali , invenzione francese , sarà 
buona nella Geografia, ma non già nella Storia^ quando non si di- 
mostri che il giure delle genti debba valere a prò delle montagne 
e de' fiumi , e non già degli uomini che vi dimorano. - Che dire 
infine della teorica de* fatti compiuti, posta ora in tanta voga? Essa 
è una specie di empiastro politico, buono a tutto ed a nulla; è un 
basto da ogni animale che si pone e leva come aggrada . Essa è un 
principio panteistico egheliano che tramezza tra la rassegnazione 
cristiana ed il fanatismo turco-, onde si giudica che ogni cosa che 
è, ha in sé stessa la ragione giustificata della sua esistenza ; e non 
convenga chiedere altro. Alla sua stregua più non si giudica dei 
fatti dalla loro morale bontà, ma si assentisce alla loro esistenza e 
si fa plauso al loro trionfo, per la sola ragione che essi sono ac- 
caduti. 

I principìi direttivi della politica italiana debbono oggi raggrup* 
parsi e riassumersi in quello solo della Nazionalità, il quale è un 
principio da cui possiamo molto domandare, e nulla perdere. Ma 
noi dobbiamo propugnare e tenacemente difendere questa legge , 
non già in un modo obbliquo e soltanto come un argomento che 
può giovare al nostro particolare intento, ma come una norma as- 
soluta e regolatrice de' diritti internazionali fra tutti i popoli. 

La regola fallace deirinteresse proprio, che riposa sulFegoismo , 
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spesso si ritorce a danno di colui che Io promuove; perchè la natu- 
ra di siffatti interessi è tale che il bone di un solo sia non di rado 
in opposizione con quello degli altri. Si dica, a mo' di esempio, che, 
Roma e Venezia debbano essere restituite all'Italia, aiBnchè questa 
sia meglio unita e più forte*, e siffatte ragioni anzicchè indurre la 
Francia e la Germania a cedere, le faranno più restìe e dure nel nie- 
garcele. Si dica invece che esse sono nostre per diritto nazionale, e 
la Francia dovrk tacere, e la Germania applaudire. 

Nella Nazionalilà oggi si comprendono non solo le idee dell'u- 
nione de'popoli congeneri, e della loro indipendenza da ogni domi- 
nio forestiero,mavì è incluso puranco il godimento di que'dritti che 
sono il privilegio di un libero cittadino. La nazionalità di un popolo 
importa il possesso, secondo le leggi di natura, della sua libera 
personalità, retta da una legge universale, imperante sopra tutti gli 
Stati con la norma dell'egualità de'dritti, senza alcuna distinzione 
di natali, di grado, di fortuna o di forza. Se non mancano esempii 
di popoli, i quali, mentre pur sono liberi al di fuori da ogni signo- 
ria aliena, sono tuttavìa schiavi al di dentro di una podestà dispo- 
tica-, oggi l'avanzata coltura non permette in Europa che abbia luo- 
go questo divorzio. L'indipendenza dell'individuo, come membro 
di una nazione, non pub andare disgiunta da quella libertà a cui ha 
dritto verso lo Stato come cittadino. 

Intesa a codesto modo, chi non vede che l'idea della nazionalilà 
acquista una potenza formidabile, ed esercita un imperio così uni- 
versale, che non v'ha popolo o gente che possa sottrarsi alla sua in- 
fluenza? E quale è oggi per i popoli il bene più vagheggiato e più 
ardentemente desiderato? Qual'è il sentimento che risvegli maggior 
tenerezza e li disponga ai |)iù eroici sagri6zii? Qual'è la forza che 
possa contrastare a lungo con essa ? Questa fiaccola sollevata dalle 
Alpi agli Appennini, dal Cenisio al Mongibello, sarà salutata con 
gioia, ovunque v'ha una catena da frangere, un popolo da riscatta- 
re. — Già la Polonia manda più cupi fremiti^ e col suo santo mar- 
tirio sgomenta i suoi carnefici. I Serbi, i Rumeni, la Grecia, il Mon- 
tenero, l'Epiro, rilliria, la Macedonia sono ridesti, e stendono fra 
se le mani, congiurando contro la barbarie turca. L'Ungheria, la 
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Boemia non aspeltano che un segno per ricominciare la lotta con* 
irò r Austria. Gli Slavi sbrancati e dispersi in uno sterminato territo- 
rio sono impazienti di ricongiungersi . Nelle opposte phghe delll- 
beria e della Scandinavia, gih si manifestano non pochi segni della 
unione nazionale di cui sono desiderosi. La Germania stessa, quella 
che è stala la più ostinala e crudele nostra nemica, non osa più a- 
pertamente disdirci queiruniià ed indipendenza nazionale, per cui 
combattette ne' campi di Lipsia, e che si cruccia e vergogna di non 
potere ancora del tutto conseguire. 

È chiaro ormai che TEuropa non potrk stabilmente essere ordi- 
nala, né rimuovere dal suo seno il fermento delle rivoluzioni e delle 
sommosse, se non distrugga o corregga l'opera scellerata e mo- 
struosa del Trattato del quindici. 

Fra le nazioni l'Italia ebbe a sopportarne i danni maggiori e più 
violenti. L'Italia è quella che oggi l'ha con maggiore ardimento 
conculcato e pesto. Àiritalia dunque incombe l'obbligo didislnig- 
gerlo in tutte le sue parti. Solo in tal modo essa poli^ riprendere 
il suo primato. Primato non imposto, ma richiesto dai popoli^ non 
violento, ma suave^ non a sfogo di orgoglio e per libidine di con- 
quisle,ma ad esercizio di carità e di amore per gli oppressi e sveu- 
lurali popoli. 

CAPITOLO Vili. 

Seguita la stessa materia. 

Verso un Gne cosi nobile da noi non si pub, né si deve procedere 
per i Iragelti e gli andirivieni di quella diplomazia che venera tutta- 
via i Talleyrand, i Mellernich e i Castelreagh. I soppiatti maneggi, 
le coperte vie, le infinte, gl'inganni, potevano esser buoni, quan- 
do le sorti de' popoli decidevansì nei più cupi penetrali delle regie, 
e con l'opera dei favoriti e dei cortigiani. Quelle arti potevano ado- 
perarsi ed anche lodarsi nel piccolo Piemonte, quando era costretto 
a destreggiarsi, onde serbare la sua indipendenza tra due potenti 
stati che lo serravano e premevano. Ma ora non ci farebbero prò e 
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sarebbero sempre tarpi e vergognose. — Le grandi contese fra i 
popoli ora si discntono nei Fori e nei Parlamenti ; si cbiariscono 
con i discorsi degli oratori e i pareri deila stampa -, e si decidono 
dall'opinione universale in modo autorevole e inappellabile. 

A noi è mestieri procedere con franco ardimento e con ogni 
lealtà; perchè uè dobbiamo arrossire delle nostre pretese-, né pos- 
siamo celare i nostri disegni senza privarci dì quelle forze che al- 
tri popoli vogliono e debbono somministrarci. 

Intimamente persuasi della giustizia della nostra causa e della 
santiUi dei nostri diritti ^non dobbiamo cedere mai-, e neanche far le 
viste di assentire a chi ce l'impugna. Dell'altroi opposizione e del- 
l'altrui diniego, far giudice l'opinione pubblica; e qaando saràduo- 
po, la spada. 

Non dobbiamo essere schivi delle alleanze; ma neanche tanto 
sviscerati di contrattarle. Non saremo né francesi, né inglesi, né 
russi, né prussiani; saremo con ciascuno di loro, o con tutti, pur* 
che professino i nostri principi!: ma resteremo sempre italiani. Se 
non dobbiamo pretendere, senza dimostrare un ridicolo orgoglio, 
che essi siano i primi a richiedere la nostra amicizia; neppure a noi 
compete di abbassarci troppo e supplicarli della loro. Lacongiun* 
zione deve essere spontanea e naturale dall'una e dall'altra parte: e 
per essere tale deve intercedere qualcheconformitàdi opinioni. Solo 
in tale guisa la lega può essere stabile, e le amicizie sono giovevoli. 

Ma amicizia vera non potrk esserci mai con coloro che ci tolgono 
Roma e Venezia. — Roma un giorno conquistò e riunì l'Italia; ora 
è questa che deve riconquistare la sua antica Metropoli, e in essa 
unificarsi indissolubilmente. 11 suo nome farii tacere ogni gara 
municipale. Le memorie che risveglia, e la vista dei suoi monu- 
menti, miracolo dell'ingegno umano, saranno uno stimolo a solle- 
vare gli animi dalle grettezze presenti per renderci eguali agli anti- 
chi. — Venezia ha il vanto di essere stata l'unica nostra città non 
contaminata dai barbari, e libera da ogni straniera dominazione — 
fino al giorno in cui cadde vittima della perfidia francese. 11 suo ri- 
scatto ci é necessario come suggello della nostra indipendenza na- 
zionale. 

7 
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Dirò cosa che a molti riusciti ingrata; ad altri non vera. — L'Ita- 
lia non ha ancora acquistata uoa cognizione perfetta così delle sue 
forze, come dei suoi alti destini. Noi non sappiamo ancora tergere 
dagli animi tutte le macchie che la pressura e l'abiezione di una lun- 
ga servitù vi hanno impresse. Siamo come quegli schiavi che, di re- 
cento liberati, hanno tuttavia i polsi imbolsiti dal peso delle catene. 

11 nostro innalzaiAento è stato cosi rapido , che quasi ci reca 
spavento -, e poiché vediamo che non si può procedere innanzi con 
la medesima facilità dì prima, ad alcuni viene meno Tanìmo, e te- 
mono che si possa perdere anche gli acquisti fatti. 

Non si può negare che da un capo all' altro dell'Italia serpeggia 
uno scontento e un tedio indistinto. Essi sono partoriti da molte 
cause diverse, le quali sono l'effetto consueto di ogni Rivoluzione. 

Tante e sì varie leggi, e istituti e costumanze al tutto nuove im- 
postici in poco d'ora, dovevano destare la noja e l'impazienza del 
popolo. Molli interessi particolari sono rimasti lesi-, altri non sod- 
disfatti; altri in pericolo di essere offesi. Le passioni più ostili fra 
loro, eccitate ad un sommo grado, non hanno avuto agio di sfogar- 
si, di arrotarsi fra loro, né tampoco il tempo di moderarsi. Gli ap- 
petiti, le cupidigie, le ambizioni umane che vagheggiavano in un 
Rivolgimento, colorato da vivaci fantasie, un eden novello di fe- 
licità, rintuzzate o disilluse, si sono gittate ad un eccesso oppo- 
sto : tutto per loro è lurido, deforme ; le cipolle dell'Egitto torna- 
no ad avere le loro attrattive. La libertà , abbenchè abusata da 
taluni, è da questi istessi tenuta per monca ; perchè non può tra- 
smodare in aperta licenza. Ad altri all'opposto pare un male in- 
sopportabile , perchè ogni moto riesce sgradevole a chi è accostu- 
mato alla morta quiete del dispotismo. Non abituali al conflitto 
delle fazioni , ogni voce ci commuove , ogni grido ci spaventa. E 
tra quelli che vorrebbero tirarci indietro , e quelli che paventano 
fare un passo in avanti, e quelli che vorrebbero cacciarci a furia nel 
campo delle utopie, l'avvenire si mostra ai più, pauroso e terribile! 
. Il fastidio del presente è una condizione strettamente congiunta 
all'umana vita; e si avvera cosi negl'individui come ne' popoli. Ma 
può essere anche un bene , quando ci sprona ad accostarci con 
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rinnovato sforzo verso quella meta in coi si ripone la felici tk. La 
scienza del ben governare consiste appunto nel mettere innanzi 
agli occhi del popolo un termine possibile e non molto lontano, 
nel quale egli possa sperare di acquetare tutte le sue voglie. Cosi 
la sua alacrità si conserva desta , e col combattere e rimuovere 
realmente una parte de' suoi mali, si accosta ad un maggior grado 
di perfezione. 

E quale segno più bello e glorioso si potrebbe oggi porgere agli 
Italiani del compiuto ristauro della loro indipendenza ? A chi non 
parrebbe che il nuovo Stato, ricomposto nella sua naturale gran- 
dezza , e fatto perciò incrollabile , recìderebbe le speranze de' re- 
trivi , e toglierebbe agi' intemperanti ogni giusta cagione per le- 
varlo a tumulto? Quale avvenire più splendido e ridente potrebbe 
presentarsi alle ambizioni, alle cupidigie, all'amore de'Iucri e degli 
agi e al desiderio della quiete, che quello d'im Regno grande, uni* 
io , forte , rispettato , che sicuro e signore di sé , potrebbe atten- 
dere di proposito a promuovere il traffico, il commercio , la navi- 
gazione, a favorire gl'ingegni, ad immegliare le industrie, istruire 
la plebe, favorire le arti, svolgere e fecondare tutte le potenze in- 
tellettuali e materiali ond'è privilegiata la nostra patria ? 

I grandi avvenimenti degli ultimi quattro anni ci convincono 
che questo popolo sia atto alle maggiori imprese. GÌ' intelletti vi 
sono vivi e capaci di levarsi quasi per intuito alla cognizione delle 
idee più elevate e nobili. La vena degli affetti vi è si copiosa e pu- 
ra , che poca arte si richiede a farla sgorgare, onde operare pro- 
digi ne'più ardui cimenti. 

Quando al presente voi gli domandate il frutto de' suoi sudori , 
egli mormora , perchè non può vedere quale utile possa tornargli 
dallo scapito che soffre. Quando togliete alle loro famiglie i gio- 
vani più robusti, esse si lamentano perchè non posson intendere di 
che prò sia tenerli a marcire negli alloggiamenti. Ma dite che quel 
denaro, che quei soldati sono necessari! per l' acquisto di Roma 
che si alto suona ai loro orecchi -, e che deve essere la Gerusalem- 
me de'nuovi Crociati. Ma dite che saranno adoperati a liberare un 
popolo di fratelli, a nettare il nostro suolo dagli ultimi avanzi de- 
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gù odiati tedeschi; e voi vedrete di nuovo anche il povero porgervi 
il suo obolo ; anche la vedova profferirvi l'unica sua prole. 

Vi è un punto nella vita de'popoli, che lasciato fuggire non t(H^ 
na se non dopo molti e molti anni di rimpianto e di pentimento. 
É quell'ora in cui i Greci pugnano a Salamina ed alle Termopili ; 
e in cui il popolo romano accoglie in trionfo il Console vinto a 
Canne. È quell'ora in cui il Francese vince a Jemappes-, e lo Spa-* 
gouolo muore a Saragozza. É l'ora in cui il R^sso arde Mosca , e 
la Germania trionfa a Lipsia. 

Questa è l'ora dell'Italia ! 

Quella stirpe di Principi valorosi e leali che dall' umile Ducato 
di Savoja è sorta 6no al trono d'Italia , si è resa grande sui campi 
di battaglia. Se fa dnopo, il loro discendente, le cui gesta in pocU 
anni hanno emulate e vinte quelle di lutti i suoi antecessori , im* 
pugni nuovamente il ferro. 11 suo entrare in Roma sia a modo de^ 
gli antichi Cesari, che salivano il Campidoglio ornati della corona 
trionfale. Egli non recherà dietro il suo carro alcuna gente catti* 
va; ma sarìi seguito da tutti i popoli oppressi , che in lui saluie- 
ranno il loro liberatore e il Campione della Nazionalità. 

Non tema no di alcuna potenza nemica. Chi ha per sé il cuore 
d'un popolo, e difende una causa riputata giusta da Dio e dagli uo- 
mini, non può soccombere. 

Se l'Italia vedesse alcuno di que'giovani Principi , verso i quali 
gik volge tutto il suo affetto, avviarsi alle Alpi, o balzare sull'op- 
posta sponda dell'Adriatico, imitando la maestria guerresca di Sci* 
pione, essa leverebbe una voce di gioja,la quale troverebbe un'eco 
in tutte quelle varie genti che ora soggiacciono alla tirannia au- 
striaca ed alla barbarie musulmana. 

Lo seguirebbero tanti prodi guerrieri, tanti esperti capitani, gìh 
famosi per altre gesta. 

Lo seguirebbe quel leone, che ora ferito e cruccioso si posa in 
disparte. 

E con essi, tutta l'Italia lo seguirebbe, animosa e concorde coint 
un sol' Uomo. 



